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A forz^a delDefli" 

la famofà penna 
del Signor CicO" 
gnini fi portò aU 
tre Volte così fpedita per le mani 
de' più intendenti^ Viene hora fot^ 
to à la [ha protettlone j à mendi- 
car maggior for^a dalla fha Viv" 
tH « che non fece da quel Deflino, 
che la fè public a fotto al Torchio 
per Dna 1 dea dell* opere fceniche , 
la gradifca per tanto con la filtta 
gentilet^Z0 1 <^olla quale hauendo- 
mi per V adietro Jempre honora- 
\fo ^ non mi refia chi di mtouo al 
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'preferite fupplicarla Volermi per 
/' auenire mantener nel pofejso 
delle fue gratie . J^oma Is 1 1, 



Di FS. Móhp III e molto Reul 



Obligatifi. Sei-uitore 
Bartolonieo Lupardi. 
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; ARGOMENTO. 

VAleriano He di Valenza haueiu Guerra 
con Pietro Rè di Aragona , tra quali 
per ftabilire vna faldiflìmapace Ci conclufero 
le Nozze di Federico^ vinco figliuolo del Ré 
di Aragona^coq Adamira figlia del Ré di Va* 
lenza^e perche erano anibidue , per l'eti te- 
nevà^ non atti di Matrimonio 3 fi riferbauano 
gli Sponfah al douuto tempo. 

In quello fi dette il cafo, che la Regina di 
Valenza partorì vna femina, e volendo Vale- 
riino lapere quanto di quella difponefse il 
Dc{lii\o^ inteje da gl'Aftrologi tutti più fag* 
gi di quel teaipo^che efsa doueua rompere le 
frabilite nozze tri ii figlio del Re di Arago- 
na^ e la Prencipefsa Adamira. Procurò il Ré 
di vincere la Forza del Deftino , cambiando 
con il Duca Aufelmo fuo fauorito il parto ^ e 
faccdo rife: rare la propria figlia^in vna Tor^ 
re, focto nome di Stella, fcljiaua AMgonefe, 
; la quale fece ammaeflrare in più fcienze • 
Morti Valeriano^e la Regina, crefceua Filip-» 
po loro figlio Tortola Cu(todia dei Duca. An- 
) felnio,e gii era Federico portatofi in Valen 1 
za per fpofarcf Adamira, benché a lui più di- 
lerrafse Theodora , la quale credeua Sorella 
di FilippOjC pur Filippo la ftimaua tale, non 
fapeado, che fufse figlia del Duca Anfelmo, 
come che alleuata in luogo della figlia del 
Rè , che viueua riferrata nella Torre , e nel 
tempo che Anfelmo confegna al Re le Chia- 
1113 comincia la Comedia^ 

Scena rappiefenta la Reggia di Valenta. 

PER' 
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Filippo, Re di Valenia ? 
Duca AnfeJmo, ùio Aio , 
Adatnira, forella del Ré di Vaicnia ? 
D. Bianca , nomata Theodora , figlia d'An- 
felmo creduta forella del Ré di Valenti. . 
Celeftina, Aia Dama • 

Don Fernando di Moncada a Generale del* 
l'Armi di Valenza, creduto morto. 

Teodora , fotte nome di Stella , Sorella del 
Ré di Valenza , mà creduta fchiaua Ara» 
gonefe . 

Scapino, Cuftode della Torre . 
Feìerico Ré di Aragona. 



M V T A T I O N I. 

Camera Rej^ia • 



ATTO 




ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 




Camera Regia. 
Anfelmo 5 Tilippo : 

Chiaui dell'altro Sti- 
po , in cui fono ri- 
ferrate le metnorio 
delle maggiori appartenéze del Re- 
gno, fino i quello termine import o- 
. mi dalla Maeflà del Ré vofiro Padre, 
mio Signore di tenerle fotto vigilate 
cuflodia d*vn filenzio inuiolabìle , 
F\l. L'efperimentata fedeltà, ch'in voi 
fi conofce , congiiint'à quella confi- 
denza, che foura ogn* altro in voi 
tenne il mio Genitore reftacosi bene 
imprcfiain queft*animo, chem'obli- 
ga à manifefiare quanto pofia la me- 
moria d'vn Padre riuerito in vn Fi- 
glio obcdiéte,à fauore dVn V^fl^Uo, 
più che fedele . 
Anf, Già è aperto:Ieggà,'c comprenda; 

À 4 indi 

il 
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ìndi con le forme di quella prudéza, 
che ne gl'anni più ceneri della M. V. 
vigorofa fìfàconofcerc anco àpo« 
poli più flranieri • ap plichi, riToIua f 
& impoaga,mentre riftringcdo nel- 
le mie voci gli animi affectuofi de' 
Sudditi in nome vniuerfale , vi giu- 
ro finccra fede, valore iritfpugnabi- 
ie yobedienza faldifsima . 

p/7. Le poderofe azioni de' Grandi fo, 
no cifre troppo cófufe adinefperto 
intendi mcntoJl pefo di vecchio Re- 
gnante molto è grane alla fofFercza i 
di giouane Succeflorej onde mi tro- 
uo oppiefTo; e doue iacurioficàmi 
fp'mgc , il rifpecto m'affrena , e |pa- 
uenta queda mano » eletta à reggere 
vn Regno intiero, fpiegare la Icggie- 
rezza d'vn fogliose dubito abbaglia- 
re al nero di quei caratteri queft'oc- 
chio, giudicato bafleuole à MarR à i 
lampi di Regio Diadema, c di fpade i 
guerriere . 

Apn vna Caf setta dtlh Sttpo^ eUgg^^ 
vna Scrittura , che dice . 

OQni Jlabilimento della Pace irà i 
poueri Aragone^,e quellidiVa^ ' 



ler^za , s'appoggia nelle NoZZf di Fek, 
àertgo Rè d' ArAgona » con Prenci^ 
pejfa Adamira dt Valenza * 
Già n)i é noto , c per quefto interefle fi 
ritroua Federigo in Valenza , /labi- 
le fuol e/Tcre il nodo di aniicitia-» , 
fc con vnioae di fangue ftretto rima- 
ne; ben auueduto configlio per eter- 
nar la Pace di quefto Regno. 

Apre vn' altra QaJfeUa dello Stipo 

VN Ritracco di Bella DamafSe egli 
quifitroua, di condizioni Illii- 
ftre Oli è forza credere roriginaIc-> s 
Vago voltOjfe canto tra morti colo- 
ridiletti, qual fu di lé fpiratc la for- 
za? se foloin tal guifarapifci, quan- 
ta fu di tè ftellocógiunro alla/Ime- 
tria delle parti la violenza ^ Se mor- 
to, quafiinamorijoquace cornetto» 
fufti adorabile? Ah bene inapiegaci 
affetti del mio Genitore , fe all'im^ 
pero ( con perfuadermi ogni ragio* 
ne) di tanta bellezza egli viflc fog- 
getto . Lafpazio della trafcorfa era- 
de di Valerianomio Padre, in cui 
forfè di sì bel foco s*accefe cenami 
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te m* afferma, ò che iia morta la Da- 
tnaiO che fìano , mercè de glianniilc 
Aie fembianze cflince . Di qui dun* 
que apprendete voi , che di bello 
fortiftc i vanti , à poco credere , à i 
fiori d*vnfcno,à gli fplendori d'vn_> 
guardo, fe tofto gì* vni inaridifcó- 
no y gì' altri in perpetua notte s*a- 
dombrano>e folo d'ambi gli effetti 

11 tempo ne proda ce le Caufe . 

Qaua dtl\A Cafetta vn' altra ScrU* 

tura 9 t hggt^ • ' 

IL C$nte Fernando di Moncada,bfn' 
ehi vniuerfalmtntt fi creda morto j 
in remotijpmo Career* fi riferra yfin 
tbe per opra del tempo apparifca lau* 
di lui innoeenjcaid trionfin le Parsbe 
di eosf prode Guerriero, Oli , 

SCENA SECONDA, 
Filippo > Anfelmo . 
FiL |3 H il Conte Don Fernando 

JCL viue ancorai 
Anf Gran forza deirinnocenza. Si vi- 
ue»mioRé. 

FH^ Ncirifte(fo carcere ì 

Anf. 



Anf. In quello appunto , 

P//. Ah Duca! Così poco fìi mate lo 
ratisfazioni del voftro Re # 

iAnf- Come Signore?* 

Fil- E quante voice > fatte viue le me- 
n\orie dell* inoccnie morte di D011-3 
Fernando , mi vedefte piangere la-> 
perdita del fuo valore ^ Qu9A\it vol- 
tet numerandoli gracquilti di que- 
llo Gencrofo *mi fentifte accompa- 
gnare coni lamenti il grido della.» 
fua Fama ;e dolendomi io di non.» 

_ rhauer conofciuto , fcolpir*eterna-> 
nel mio feno l'imitazione delle fuo 
glorie^ E voi rifapendo à pieno que- 
llo fatto» fo^Friile fenza palefarmene 
il véra condanao di tutto il Regno » 
il cordoglio del voftro Ré ^ 

Aftf, E Ben vero, ò Signore > che ì 
folo » & ad vn femplice Cuftode era 
palefela vitadi Don Fernando , mà 
folo incolpar deue laM- V.il mia 
(ìlenzioicome parto di quella fedeU 
tacche mai non Teppe diuiderfi dalle 
mie operationi : M'impofe Valeri»- 

^ ao , che fino à quel fegna , che da-» 
yoimìfuiTe cichieda intiera noti« 

A 6 zia 



zia del Conce, io cenefli afcofa laJ 
verità del Aio viuere.Hoggi appùco< 
FiL Non pili : Voi mi feruite di fcorta 
al luogo, doue fi troua il Generale , 
che di si lucido Sole » poiTo dire a! 
Mondo tutto fin'oraiepolto , aferi- i 
uo à mia gloria il preuenire la na- ' 
fcita-* . / 

l 

SCENA TERZA- (Torre.) , 
Adamtra , Crififpo i ì 

Adam,'^^ On vi é giàchi-ne poffa-j 
jtN offeruare . * 

Crtf, Nò, ò mia Signora,e già so effett- 
ui noto , che non s'aggirano in que- 
fko luogo altri 9 che mio Padre , 
l'A. V. quando ii compiace divida 
tare il Conte . 

Adam» Qjiefta ficuré^za pur non mi 
concede, ò caro di rellar libera da»» 
quel timore , che non mai dilungati / 
da queflo feno » Onde pauento l'aria 
medema efploracric« d* ogni mio ; 
fpaiTo • 

Crif, In queflo particolare non hò oc* 
chi y.t fono fenza orecchi i ò per dir ^ 
meglio 9 vedeodoui • & feacemioui , ^ 
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non hò memoria da poter ridire 
quanto io habbia veduto»ò fentito; , 
fiche fciolta da ogni fofpecco può 
TA. V. tranquillare il penfiero $ o 
quanto non è accaduto per otto 
anni continui, che meno queila vi« 
ta> hò buona fperanza ancora» che 
fiaper reftar celato non minor te^ 
po peri*auenire. 

Adam, Già alla tua prudenza eoa* 
fegnai la fama del mio decoro > 
sò » che molto bene t* e palefe di 
quanta flima fìa rintereife » cht^ 
tratti : Onde accertata dei tuo fi*^ 
lenzto > poflo eoa ragione credere 
d'eiTere io fola confapenole di que- 
ila azione . Mà dimi » viue anco il 
Conte tormentato dall'impazienze^ 
di faperequario mi fìa. 

Ci^CJgeflo non limette in dubbio;Iò^ 
mai noQ Io vedo seza fcntir da lui 
richiedete lametrti , Mi dice>é pof*^ 
(ibile 9 che vna Donna innamora^* 
ca habbia potuto cosi lungo cem«] 
po venire quaiì ogni giorno io quc*»' 
ila Carcere » parlarmi hore coniin 

' smCiC dirgeafami Tegisalati fattori , 

fcniif 

J 



fenza mai i trà Tofcuricà del luogo 
& vn manco > che maggiormento 
le afcondeua il volto , palerarmi 
rarpecto,ilnomei e la conditiono» 
benché con ogni maggiore inUan- 
za per ben mille voice richieda > o 
fupplicaca . 
^dam» £t à fìmiii iftanze con qua! ri- 
fpo/la appaghi il defìderio del Con- 

C/'^Mifcufo al meglio modo cho 
poflb,dicendo,ch*io pure fono nel- 
rifteffo grado» fìngendo di voi noa 
conofcere» ed afFermàdo operare il 
cucco moflo dalla forza deirinte- 
refTe : Procurò poi di confalarlo 
con perfuadergli , che non é dà cu- 
rarli la luce oue fi gode all'ofcuro » 
c che fupponga, mécre fi troua con 
voi > che Tempre fia nocce;che é 
mica più fedele de gli Amanti , 

Iddam* Bene fino à quefto fegno i mi 
in fimi! i negaci ue di non cono fc er- 
mi , non togli però il modo al Con« 
te di potere iniaginarfi, ò credere^,' 
che io fia la Prencipefia > c quefto 

foara oga'al^racofa hi più volcc^ 

ri chi e- 
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richìefto dalia tua diligenza . 

Cr//: Anco à quefto ho penfatò , e fi 
amcufi I»A. V. che non ritornerà 
in qucfto luogo, che nonfia da mé 

r reftata feruita . 

yidam. Cosìfpcro, cosi migiouail 
credere , e riponendo nelle tue az- 
2Ìoni l'intero flabiiimento ddljua' 
mia quiete. Cri/ìppo addio . 

CtifOh s'io potelfi liberarmi daque- 
i\o traffico, come il farci volentie- 
ri; fé il ncgotio viene alla luce fen-" 
22 formar proce/To , io paflo dalla 
prigione al la forca , e tanto ne dub- 
biti , che il tempo che viuo parmf 
rubarlo . Se il Ré fi accorge , che U 
Sorella venga quafi ogni notte ad 
imprigionarfì , per ref^ar libera da 
quell'ardore , che la confuma , per 
me il cafo é difperato ; mà egli mi 
dà piufaftidio , 6chò vna continua 
paura, che la Preneipcffa fi fazzi d£ 
tjuefta pratica, e, per ftar più certa 
di fegretezza , mi facci cancellare^ 
dal numero definenti. Oh farcb. 
be tal volta meglio non efler viuo ^ 
che viuere con va continuo timo* 
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redi morire. Ho prome/To trouar 
irodo, che il Conte non poiìa , né 
R eno in.agin:;rfT, chela Dama, che 
lo vifica fia la Prencipeiìa, e quefìo 
non wi é diliìcile , ^ il mode non 
può efliere più bello » nè più à pro- 
pofito , ifpadre del Ré, poco pri- 
ma che moriffe , fece ritrarre vna-j ^ 
Schiaua, che già molt'anni bambi- 
iia in fafcie mi diede in cuftodia : Il 
X-itcore dcfiderofo ^i ben feruirlo , 
dopo hauerlo formatOinon gli pa- 
rendo in turco ruTìigliante,ne feco j 
va*a!rro,che meglio efprimeua l'o- ( 
ligi naie , e quefto prefentò al Ré , 
lafciando à me cjuafi in dono il prt- 
moi il ritratto molto fomiglia la-» 
Schiau3j è bella,- Chiamerò il Con» 
te, dirò, che quella Dama, che po. 
tjnzi dalai fi parti gli prefcnta il 
ritratto di queiroriginaie,che fem- 
pre gl'hà tenuto afcofo> c così con- j 
iblando l^i namorato Conte, àfficu- 
larò i forpecti delia Prencipeiìa . 



SC£* 
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SCEN A QV A RT A . 
Afre vn fineRrino ferrato della 

Torre . 

Cri/fppOi Ferdinando • 
Cri/, H Signor Conte , fc«titc_?: 

\mJ buone nuoue. 
Fern, Quefto modo di difcorfo info- 
lico,che da té giunge al mio vdito 
in turco nuouO) mi arreca confullo- 
ne,e meraiiiglia; che deue dirmi. 
Crif. Mentre accompagnauo all'vfci- 
ta della Torre la Dama , che da voi 
fi partì , cfagerandole lepaffioni » 
che dal non palcfarfi à voi » fi rac- 
chiudeuano nel voftro cuore ,efl'a-» 
fatta pietofa alle mie voci del vo^ 
ftro ftato,fi fiaccò il proprio ritrat- 
to, che dal fianco le pendeua, im- 
ponendomi, che in fiio nome vo 
lo prcfcntafiiì, fi che adefib potre- 
te' con efperienza prouare qual 
g maggiore refrigerio fia airamc» 
I rofa arfura , ò mirare alla luce il 
I ritratto, ò godere all'ofcuro rori- 

ginale, {Gli dà il ritratto* 
Fern* Fortuna>che auuenimenti fono 
quefii ^ Fra le tenebre de'miei tor- 

metiti 



Iti A 1 1 U 

menti comincia pure à riTpIeHdc- 
re benigno raggio j benché dipin* 
co, è btn gibfta ragione>che nel- 
l'ombre di quello luogo veglino 
più belìi apparire i colori d'vn vol- 
to, c'hebbe forze , anco nella not- 
te di rapirmi i fenfi allo fplendo^ 
re di vn non veduto fcmbianto - 
Mà ben accorta Ai la Dama» men- 
tre volle facilitarmi rocchio aira- 
fpetco di tanto lume, con feruird di 
mezzo d*vn aflbmigliante ritrat- 
to. Oh mieriuerire>oh mieadora< 
te bellezze ;per voi> ò che è bugiar- 
do il credere, che per le vie de gli 
i'guardi paflì ad impadronirfi del- 
l'anima Tamorofa pailione ,0 che^ 
vfiirpatofi il cuore i propri vffizi 
delTocchiO) e gli vidde fio già me 
ne accorfì, e s'egli auuampòjanche 
io alle fue fiamme tutto ardo . 
Crff. Signore, Gente é entrata nellaJ 
Torre,deuo loro impedire la voflra 
veduta per non partire dal rigore^ 
del regio comandamento , ailìcu- 
randoui , che delle vofìre miferic^ 
io fono à parte. (ferrai 

SCE- 
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SCENA Quinta: 

AfifelmOi FiHppOf Crtfij?po, Fernanda, 
Axff'Tl Ceco la Torre qui fi rac- 

chiude il Conte % quefto è il 

Cuftodc . 
F$l, Imponece,che qui venga il Gene* 

rale. 

Cri/. Il Cielo me la m andi buona.Ri- 

ueriTco V» H» 
Anf.Tì feliciti il Cielo. Che fà il Cote 
Crif. Il folìto de i priui di libertà, pa» 

icendofi di rpéranza dà le fpefc a 

Aio ceruellO)doIendo(ì della mala^ 

fortuna . 

Anf. Conducilo dalle Carceri in queJ 
. fio luogo . 

Cri/I Mi parco ad obedire* 

F:l. Alla venuta del Conte ritirateui Ì 

e con voi il Cufiode ancora. 
Anf. Ecco che viene. 
FiL Maeftofo è l'afpctco di Don Fcr» 

nando . 

Cri/ Quefìi chiefe^ il vedermi , e fold 
da*fuoi voleri pende ogni mia e(- 
fecuzione- ^ 

Atìf. Conte rcfi:ate,Crifippo fegmn:\i,' 
FìL Appreflateui, ò Caua'ierc . 

Ftrnt 



Fern. Improuifo ragiona, veloce gli 

obedifce il Senio . Perfonaggio 11- 

luftre m'é forza crederlo • ^ 
JPil. Voi non parlate ? 

Fern. Per non errare nelle forme d'o- 
gni rifpofla, e giufto prima , ch'io \ 
parli palefarnii la condizione di 
chi meco faiìella . 

FiJ. Vi par'avn Cavaliere , vn confi- 
deme del Ré di Valenza. ' 

P/r/a.Su prema è la dignità che v*inal- 
za ( ò Signor« ) oue confida vn re- 
gna(ice,riiìede l'anima del mcdemo t 

F 'tL Mà voi qual fiere ? 

Poi che per grande io vi cono- 
fco> Tuppongoui ancora palefe ref- 
icre, dichi fui già grande: Fernan- 
do di Moncada,vnico figliuolo del 
Conte di Nieriques io fono, quello» 
che nato di Guerriero genitore-? > 
tcnrai con la Spada ingrandire ,o 
gl'applaufi paccrni , e la gloria ai < 
lìio Re: Generale dell'Arme di Va- 
\tr\zà , refi tributari ! popoli di 
Taragona,roggiogai i Mori, vini! i > 
Caiai;iiii , inuolai cefori di fama.» 

all'in. 
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airinuitco Aragonefe , fudai eter- 
nità di nomecon l'indomito Af- 
fricano; Il corfo di due luftri fù iL 
cerminediquefti trìò6 ; e quel d'vii 
giorno folo po fé il fineailemio 
glorie . Gìa,ibperiore i tutci,e folo 
eguale à mé deffo , quando foura-» 
ogn'aJcro riguardcuolemi refi; co- 
minciai adeffer mal veduto , e cor* 
rifpondente à i gridi di mia gran* 
dezza s* acce fero d'inuidia quelli 
ne* quali più douea produrficocLj 
r imitatione la r inerenza . Falfa- 
mente^ delle mie azioni fi mormo- 
ra ; congiurate lingue Taccuiiino; 
bugiarde apparenze s'efaminano i 
maligne atteflationi autenticano; 
& eccomi condennato reo, non.* 
anco come tale conuinco per ri* 
belle al mio Ke, m'odiano i Mini, 
ftri dei Regno , e mal configliata-» 
la plebei al fufurro de'maggiorifi 
folieua >per impetrare con i gridi 
]a mia morte . Le machinate fìn< 
tioni de gl'emuli hebbero cosi vi- 
gore /a apparenza , che fecero dal- 
la bocca del piii incorrotto regna- 
te 
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ce pronunziare la fentcnza di mor- 
te , contro i'inocenza medefima^. 
Piange Valeriano la perdita di viu 
tanto VaiÌaÌlo;dirò pure anco vtlj 
tato amico , e ben che in tutto egli 
fuffc foggctto ad vn* intera giufti* 
zia, volle nondimeno nel Regio 
fuo fèno efcrcitare della pietà Ic^ 
proue più potenti . Perche fi quie- 
taflero i Popoli fìpublicò la fenté- 
za della mia morte fegretamente 
efequita • E quello carcere remoto 
da ogni humano comercio » per fé- 
polcro mi vene affegnaio : Sei An- 
ni viuente Valeriano , qui viili , e 
quafiépcr rinafccre il quinto , che 
dalla morte del Ré io pur qui mi 
ritrouo . Tenore ancora d'anni re* 
gna, come io fuppongo, Filippo il 
figlio, non conofce quale io mi fia« 
efiinto forfè mi penfa t del mio vi- 
uere non v'é chi feco difcorra , per 
la mia innocenza fono morti i fol- 
iieui t mà perche non errai , puro 
fra quefte difperazioni io non di- 
meno anco fpero . L' innocenza è 
y nNume diuino, e sò che la difen-» 



de il Cielo . Voi che piccofo m'v di- 
ile, aprite nel feno' del mio Ré, 
conpalefargli i rentimenci di que- 
il*anima mia il fenciero alla coni» 
pafsionc . 

FiUD, Fernando conofcece voi i! Ré?* 

Fern> Fanciullo ancora poche volte 
Io vìddi • 

FiU Lo credete voi giiiflo <* 

P^rw.Sòjche é figlio di Valeri^ino . 

FU, Conte, la voftra inocenza è nota 
al mondo . 

Fem. Màchegioua, mencr'ella op- 
prefla fen giacer 

Fii II Rèdi Valéza vi chiama amico. 

Fern^SUmi come infedele condenna- 
to mi tiene. 

-F/7.Pianfe più volte Filippo la perdi- 
ta di così prode Guerriero. 

P^rw.Perchc dunque nonio racquifta. 

jP//. Giurò più volte,fentendo la nobil 
memoria de'vollri fatti, che bcne^ 
impiegata (limerebbe la perdita-» 
del Regno intero, per Tacquifto 
di Don Fernando, acertato datan- 
te proue,che non vàDon Fernando 
ili/giunco dalla cóquifta de Regni . 

Fern^ 



Tern- E per qual caufa ( fe voi noiij 
mentite) fepoltomi tiene? 

TU Perche morto vi crede . 

Ftrn. Cortefe dunque, ò Signore, voi 
gli accertate il mio viuere. 

J'iA Per quefto anuifo folo, egli gode 

Fern* Et à mio fauore quai fegni pa- 
lefa il Tuo contento. 

TU Chiamandoui amicone donadòui 
se fte^o» trà 1 nodi di quefte brac- 
cia amoro famcnte vi ftringc . 

Titn, Chi ^ j 

Fi/. Il Rè di Valenza: ' 

Te9n, Ifluitto Filippo i 

TiU Fermateui . \ 

Fern. Concedetemi almeno che. ^ 

i^i7. Tacete, ó la conducete il Conte à 
grappartamenti , per altro tempo 
da lui abitati, né vi partite in ogn* 

, altro affare da gli ordini, cheda^ 
vi furono impofti . Amico» ìxia 
brcue farò à riucderui . 

Fern. In attendere ie grazie dalla M. | 
V. auuezzerò il mio defiderio à re* 
derH impaziente di coqfeguirle • 

FiL Per interamente conofcerui , noti 
mi reflaua^ che l'vdirui di fcorrer e • 
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Pern, V. M. è l'origine della mia Ww7 
Fif Voi mi ftabiliftc foura h fronto 

il Diadema Reale . 
Fern» Quell'iftcffa humanità, ò mio^ 
Ré,c*hà laputo fciogìicrmi il piede 
da catena di feruicù > vuol ancora-s 
legarmi 1* anima con Uccidi eter- 
na obligazione » e la lingua crà i 
nodi di riuerente fìlcnzio . 
F i' Se FilippO)Cominciando à regge^ 
^re il Regno » recupera il perduto 
Fernanda va sì fortunato princi- 
piò, à ragione credere fi deue augu* 
rio deiringrandimenco della Coro- 
na di Valenza. 
Qfif. Per quanto ho potuto comprén» 
dere, fenza fallo quefto è il Ré; 
humllmente m'inchino alla M.V. 
e ringratio il Cielo di fauore tan- 
to fingolare % mentre m*hà fatto de- 
gno di riuerir^ il mio Rè nelle foli- 
tudini remote di quefìo luogo* 
Fìl* (Srate mi fono quefte tue amoró- 
fe dimoilrationi . £ gran tempo » 
che tieni cuftodia di quella Torre ? 
, Cri/* Sedici anni appunto • 
Fil. Prima adunque che quà fulTe rI->' 
UF.dclDea. B fcr- 
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ferrato il Generalo. 
Cri/» Cinque anniauantische qua fuf- 
fe imprigionato il Conte fui ripo- 
flo in queda Carcere alla cuftodia 
d*vna Schiaua 9 che confegnatamf 

dalla Maeftà del Révoftro Padrc_> 
bambina in fafciei fin bora é vifTu^ 
ca riferrata in guifa t che fino la ve- 
duta dell'aria Tele e negata, per 
eifecuzione del Regio comando. 

FiLE di qual condizioneie la Schiaua. 

Cri/1 Nobile io la deuo credere , Ara- 
gona la tégo effer Tua Patria j dòde 
efferilata rapita nell'vltima guer« 
ra diifemi il medeiimo mio Sig. 

J'f/» Né mai altroi fuor che la tua per- 
fona,fù veduta da quefla Donna ì 

Crif Solo il vecchione dotto Candale» 
feco per quedo tempo conuerfan- 
do hebbe cura d' eflèrle Maedro , 
e quella godendo di ragionar con ! 
ilibrijpafTaìnloro copagnia vna-»| 
vita fludiofa» si, mà miferabile . | 

Fit Suppongo dunque,che pocopra-| 
tica, nel difcorfo confufa dalle va- 
rie apprenfioni d' vna continua^ 
lettura muoua » parlando > il rifo à 
cuirafco/(a» Crtf* 
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Crif, Signore, qiicfto fuppofto é falfoj 
no fenrì mai forfè la M. V.pìù fag- 
gio intendimenco % ne più faga- 
ce dtfcorfo . 

Fih E miracolo di natura ; crederò 
bensì , che alleuaca in quefto Car- 
cere ,ncgatoIe quei doni ,che dal lu- 
me dd giorno vengono compar« 
tici airhuomojcrcfciuta neirorrido 
d* vna Spelonca» habbia il volto 
di lei fembiance di fera » più che di 
Donna. 

Qrif, Anzi più nobii maeftà i né più 
maeflofa bellezza fù da me cono* 
feluca nella Coree di Valenza,ouo 
foggiornano le Dame più delicate. 

F/7. Quefio fupera gli ilupori ; il luo« 
go doue dimora qual'eV 

Cr/fPcT quefta porca s'entra nelle fuc 
Aanze 9 anzi aperta quella appa- 
rifce, ogni fua abitatione . 

FU* Apri quella porta, né deuefi pen- 
tire vn 'animo Regio , di cedere al- 
la forza di curiolicà fi nobile . 
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SCENA sesta; 

S*apre il Foro . 
Filippo * Crtfippo , Sulla 
QriJ^ Q Jgnore alzawui : il Ré per 
O altro interefse venuto nella 
Torre,fì conapiace di vederla fìria- 
gete le chiome alla Forca na, e /op- 
piate valcrui delPocca/ìone, 
Prodigio fo 8 Taccidente di mirar 
coftcii II luo^o addita portenti , 
maellofo é Toggecto , e neiridea-j 
per bella l'apprejide rincellecto , 
poicheper tale al primo incontro 
Vecchio rafferma ; Filippo ricor- 
dati, che Tei Ré. Beila Dima così 
appunto defilino leScelIeda i ri- 
gori dVn barbaro deftino eoa la-j 
voftra innocenza,còme augure d*v« 
nagiufta libertà . Qui mi conduilc 
la fortuna > fatra pietofade* vollrl 
mali 

Steli Fii antica Topinione , ò Signore 
che mai non cadetela cna^ oue-* 
iiQ erano cógìunrì der ftiti di col- 
pa; ma perche ;nriniCo e il fapercj 
4i chi luteo regge , e difpone , pre. 

uedeti- 
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uedendo egli talhora la certezza di 
vn'errore non anco commefTo ga- 
fligabene fpeflb airocchia della-» 
fua fapienza eccedenti i reipria^» 
che air huniana veduta apparii 
fch'no delinquenti : Onde arainae- 
ilraca da cosi forte dottrina , men 
duro quedo carcera mi ra/Tembra^ 
ficura dì pagare la pena di delitto^ 
da mè non anco coinmeOp . 
Pfl. Prudente è ii modo di palefarmi 
lagenerofìcà dell'animo voflro » fe 
incolpando voi ftc/Ta fapete vin- 
cer con la foifsrenzala barbario 
della Fortuna. (Caua il ritratto , $ 

10 guarda . ) Mi fe non fù vana-a 
Tapprcnfionedel ritratto > ò cho 
non alteri la mente le femblanze 
concepite da quello ; quello è il fuo 
originale, non v*hà luogo il dub* 
bio 9 nel paragone del vero 1* oc- 
chio è teftimonio. Filippo refifti à 
quefti colpi . Ritratto d'cftrema-* 
bellezza ripofto da vecchio Rè 
nelTerarió più ricco > é vn gemma, 

11 cui fupremo valore fi riferua co- 
me degno d'intereHarfi nella Co- 

B 3 rona 
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rona Reale di Figlio fucceflbrc* 
Aniniateui miei penfiéri . Mà l'ori- 
ginale di lei racchiufo in remora^ 
Ipeioncadifgiuncoda ogni fiuma- 
no commercio» Tautentìca moftro 
troppo fcuero , fera troppo tiran- 
na ; mio cuore Tappine fuggire gli 
artigli . Bella Dama reftace ixi^ 
pace , ( yuol partirei 
Stel. E così prefto,ó Signore » dallaJ 
tempefla dermici tormenti Yoletc 
allontanarui ^ Ah , che fe la voflra 
venuta fu da tnè poc'anzi ftimata^ 
vn*Iride , per la dimora di cui di- 
fperdere fi douelTe ogni nembo s 
non permettete eh* io lo proni wt* 
loce lampo à cuifuccene il fulmi- 
ne per inceneritele miefperanze» 
V'affreni il pailb la pietà del mio 
ilato > s* appena nata alla luce fui 
fepoltafrà l'ombre , e fenzacono- 
fcerechi mi fu Padre , celatamente 
dalla GenitricCinutrita di piàtOtpiù 
che di latte, nella cuflodia d^vno 
ftraniero furono per me ripofte le 
tenerezze di £glia . Crefciuta al 
conofcimenco noa apprefì in q uje* 



ila folicudine, che terrori, e dolen- 
domi della Fortuna , adirata col 
Cielo, confolata l'innòccnza or di- 
fperando nelle confufìoni» indi ani- 
mata dairincoflanza deiriiumano 
vicende , imparai da ben vergato 
carte quei fenfi, che l'efperienza, e 
de i congiunti , ed amici infegnar 
mi douea. Sò, che vi è Cielo,e per- 
che faldamente atteftato appo ogni 
autore lo leggo , & hora , merce 
delle voftre grazie, pur lo vagheg- 
gio ; 'non perche fenfibilmentc inj 
perfona habbia mirato, e goduto » 
perche d*aria non vìue, e perche in 
terra muore il pefce, conofco efTer- 
ui e fiumi , e mari ; à me folo é più 
nota quella mifurad'acqua,che per 
neccflaria materia airalimento di 
quefto corpo diipenfata mi viene : 
e già corfo foura tre luftri vn An- 
no, che nell'anguftie di qucfto giro 
imprigionata io mi viuo,eche ne- 
gatomi il vedere ogn*aItro,che'l fa» 
uio Caudale , & il cuftode di que- 
fìo carcere , imparai in quefto à 
diftinguece il corfo deiretadl con 

B 4 i ter- 
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i ccrmini di vecchie22a,egìoucntù. 
Amica foi:ce à vedetmi qui vi con-» 
duffe, chiedete alla voftra pietà laJ 
miferia di quefta mia virai ò giufto 
Ré» ó punite la mia innocenza coU 
jpeuokj, e giuAifìcace la mia colpa 
innocente • 

fiL Dolce violenza , ò come impof- 
feflandoti vai di qiìefto feno.Amo- 
re celato ti vuoi introdurre in que- 
ft*anima ; Io ben riconofco, che ri* 
coperto Torto il manto di Pietà già 
cominci àjtiranneggiarmi gii affet- 
ti . Bella Dama fermate il doleruiré 
giufto c*habbiano fine i voftri afFa- 
ni. Tu la conduci alla Corce,& al- 
l'Infanta Teodora la cofegna. Qui^ 
ui più diftinco farà il voftro ragion 
namento'baftiui per hora la certez- 
zai che il Ré di Valenza vi ammira 
per fauia, e vi conferma per bella • 

SteLE tanto, ò Sig, compartite ad v- 
na voftra fchìaua f 

Fi/. Dotata di tanti doni meritato 
l'impero foura ogni affetto , 

S(^/' A V M. che mi fa degna di que- 
ftx attributi, «6 ardifco d'opporrnij; 

cono- 
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conofco però molto bene la mia^ 
baflezza , e non mi fcordo .n tutto 
alla douiita modeflia . 

^f/. Anco quefte prerogatiiie accré- 
fcono i pregi alla voSra bsìkzzsufì 
e nel feno di chi la conofce augu- 
mcnrano l'ammirazione . 

SfeL Non deuo , o mio Re pin fog« 
giungere, per no parere ambiziofa 
di qiiefle grazie tanro dalla V. M. 
lolite à compartirli, qu^to io mi ri* 
conofco lontana dal meritarle . 

Fil Parto contento, perche fperoin 
breue di riuederui in Corte. 

^f^/. Per dichiararmi voftra fchiauaJ 
in perpetuo mi hauete fciolto il 
piede da' [a.cci di feruicù . 

Fih E voi in ricompenfa auuoìtòmi 
il feno con barbare catene d'amo* 
rofa prigionia. 

.SCENA SETTIMA, 
Sala Regia. 

Federigo . 

O Virtù, che ia vn'animo grande^ 
riikdci quanto duri fono i tuoi 
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{limoli à foffrirfi dalla compiacen- 
za del fenfo i come pefante è il 
giogo della ragione à reprimere 
l'orgoglio d'vn genio, cheauualo- 
raco dal dilecco (labilifce nel ter- 
mine de' noftri voleri rinclinazio* 
ne d'pgni Tuo effecco? Nafceili fu» 
gli'Impcri, ò Federigo, fappi dun- 
que vincendo te flenb,moflrarci fu* 
periore ad ogni altro ; Helliflìma^ 
Teodora > quanto é cormentofa nel 
mio feno , la certezza di vederti vti 
giorno proueducad*al ero fpofo > de 
à me negate le fperanze di mai go- 
derci legato nelle nozze di tua fo- 
rella ? Ceda ogni tiranna pailione 
à i rigori del mio tormento>fe ado^ 
rando la tua bellezza non l'otten* 
go 9 perche non deuo ; né lafcio di 
deiiderarla > perche non poifo . Ma 
ritori'.a m te ftefTo, ò mio cuore,de« 
fiderà^ come Spofa Adamira, e ama 
ne i termini di vna riuerica mode- 
dia Teodora ; ne lafcino giàmai le 
tue azioni deuiare dai proprio ge« 
nio , il feaciero d' va» Mae/U 
Reale . 
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SCENA OTTAVA. 

Ffderico\FilippOiF tritando ì \ 
Once> lafciace vi prego fog- 

giungermi ^accertato ormai» 
che le voftre repliche fono da mo 
conofciucej una ofTequiofa riueren* 
zai che innalza il voitromerico. 
Fer. Dai cenni di V. M. pendono IcJ 
leggi, che reggono i miei voleri » e 
trà queftcò Signore quella delI*obe 
dfenza più d'ogn*alcra olTeruando* 
fìt fi è refa inuiolabiie in ogni mia 
azzione. 

27/7.11 comando deirArmi di Valenza, 
è vollro , e perche degno ve ne co* 
nobbe Valeriano,trà i gradi del re- 
gno (ìece fuperiore ad ogn* alerò f 
perchi v'innalzano gradi d'vna do- 
uuca dignità:de i fauorici nella Cor 
teciàfcheduno vi ceda>perche (iete 
a^nicódelRè. Mio Signore, molco 
godo di ricrouarui, con darui au- 
uifoiche farano le voflre nozze col- 
mate d* intero giubilo , con la prc« 
fenza del Conce di Moncada • 

B 6 Fedi 



■^6 ATTO 
*d. Ah V* M. vuol meco fcherzarcé 
ben vero>che il confondere le nozze 
con la memoria di morte è vna^ 
forte di fcherzo troppo lugubro ; 
cóceda pure il Cielo pace all'edin- 
to Generale» e lafciamo vi prego il 
difcorrerne « 

2^/7. Viuidicoie, FederIco,il Conte; e 
della fai fa fua morte egli ne accer- 
ta il vero * Ecco Don Fernando . 

Fer» Airatteftazioni dVn Ré è fuper- 
fluo ogni altra certezza- Ma perche 
gli accidenti della mia forte fupe- 
rano la marauiglia dell'humane c6- 
tingenze , é quafì neceiTario , ch*io 
paril i e prenda da queflo ragiona- 
mento fauoreuole Toccafìone d'in- 
chinarmi alla V* M. d'offerirgli le 
debolezze di vna vigorofa volon- 
tà 9 e di rendergli grazie di quella.» 
compafEonCiCSQ la quale fi è com- 
piaciuta d'honorare la fuppofla^ 1 
morte di vno innocente . 

P$l, Non vi allontanatcì ò Signore da 
quefta credenza , fentite Tifloria^ . 
de gli auuenimènti del Conce; Indi ( 

apprendauo i Regnanti, che dalla^ 
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fatisffizione de* popoli, del Gouer^ 
no de'miniflri) e dal troppo crede^' 
rea chi loro aiCAe, pende beno' 
fpefTo Torigine della caduta del Re- 
gno, e dell'ira del Cielo ; Parte . 

Fed' O Conte, come inafpettatamcn-, 
te vi vedo , quante volte fofpirai laf 
perdita del voflro valore,& accom*. 
pagnai con le lagrime di pietà I&J 
morte della voflra innocenza» Mà 
iioue Hno à quedo termine fiete voi 
dimorato , fenza mai faperll , ben* 
che dubbio auuifo deirefFer voflro^, 

Jf^er, Rifcrrato iu quella C^rcere,doue 
ìmpofe Valerianojche vino io fixfH 
fepolto, per liberarmi da! rigore di 
quella morte,della quale haueua co* 
fìituito meriteuole l'inaidia, e coa-«; 
dennato reo » ricoperta fotto il ve- 
lodi giuflizia^la crudeltà de* coa^ 
giurati . 

Ptfi. Ache dunque publicard lavo* 
flra morte dal medefìmo ^ 

Fer, Pictofa fu Finuenzioncprudence 
il coniglio di Valeriano,fe con di- 
chiararmi cflinto , quietando i tu* 
multi de) popolo^ ^he ioileuato 
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che la copriuano ,e benché fuffe da^ 
mé vfaca ogn'arte > già che vana (i 
era refa ogni richieda di poterla^ 
conofcere , non mi forci Tintenco J 

Feà. Don Fernando no vorrei appor- 
tami diflurbo, con dire,che Dania« 
che nega d' efler veduta da chi elU 
pur^ama, i indizio cercoiò che non 
è bella^ ò che non conofce mcri-i 
tcuole d'efler corrifpofta . 

Jigr* Et io foggiungo à V.M. che mAt 
fi farebbe quello timore allontana** 
to dal mio feno. fe non m'accertaf*» 
fe il contrario vn ritratto del fuo 
fembiantcprocuratomi da petfona 
così fedele , che uon mi lì permette 

il fofpettare d'inganao » òencho 
leggiero . 
Fed, Orsù contentateui , ch'io idiccm 
Je parti di Critico in qutfia Dama, 
dicendo , che di bai^a condizione é 
ragioneuole il crederla, te ripudia-! 
do quel decoro, che t prcpriod'vn 
animo grande,e fciolto il freno del- 
la modedia > hebbe ardire d'impri- 
gionarii con voi> quaii rea di vna^ 

offefa reputazione • 
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'Ftr» Piat50 Si^^nore: tanto dunque fo- 
no vili i miti amori , che deggiano 
oltraggiare la fama di donzella an- 
co più che nobile ì La geoerofità 
delle fue refoluzioni mi conferman 
le prerogatiue delia Aia nafcita; per 
togliere à me pur quefto dabbio à 
iV. M. per accertarmi vn giorno d* 
impiegare i miei affetti, e giurar fe- 
de di fpofo à Dama,che non mi ce- 
defìe in nobiltà di fangue , le chiefi 
inafpeuatamétc vn dono corrirpó- 
dente nel fuo valore alla grandez- 
:zade'fuoi natali, fi ftaccò dal feno 
vna gioia, e forrìdendo mi di/To > 
«ccoui vn fegno del mio grado : co- 
nofcjeretc ormai i pregi di voi me- 
defimo ballanti à fottoporre al vo- 
firo merito vn*anima cosi illufìre ^ 
che non sà conofcerc fuperiote k 
fefteffa, e partendoli mi lafciò neN 
lavifta di quefto gioiello l'inter- 
pretazioni delle fue parole. Mofira 
il Gioiello . Che può dunque op- 
pormi V.M.?' 

yp^fi?. Federico, che rimiri «* vn gioiel- 

, Ì9| dd ine picfeoucQ ad Adamira i 

ia ' 
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ia mano à D. Fernando ? da cosi 
certe dimoftrazioni potrei quali af 
fermare !a Dama vna delle forellc 
del Rè di Valenza . Mio caorc'ftà 
racchiufo ia te ftefFo. 
Fer.Non ambifcocosì alto il (cgnó 
de'miei defideri/, e troppo prodiga 
la M.V.in compiacermi, compren- 
dolche voglia accrefcercjper auua- 
iorare le mie fperanze j i meriti di 
quefta Dama . 
Fed, loia fiippongo tale ^ che non mi 
farei allontanato dalle fue nozze , 
fc non mi haueftepatefato Tefleoza 
di così afcofo ftic ceflb , 
Per» Per felicitarmi à pieno non mi 
reflaua fperare., che l'appronazioni 
di quelli amori dal prudeate confi-- 
glio della M. V. 
Fgd. Siiccedino pure in quella guifa » 
chea voi lidefideroi giuraiuioui » 
che le voftre pretcnltoni in quefta-j 
Dama non fono da me reputate in- 
feriori alle mie nella Prencipefla-i 
A da mira. 

Fer. Tanto dunque {limate il prezzQ 
di quefto gioiello ^ 

FU 
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Fed, Qiiefto c dono da Regina 

JPfr. Giubilo perla nobicà di quelli 
afFccti. 

Fed.Vi foggiuugo inoltre, che io me- 
defimo in douer prefenrarc la pro- 
pria moglie i non potrei donare di 
vantaggio , 

Fer. Mio Re , fico me non pofleggo 
cofa che non fia vonra,cosj appun- 
to goderò > che reitiate feruita di 
riceuerlo • 

^edJLo ticufojperche è faiiore di Da- 
ma, godo ben si d'haucrlo veduto ^ 
prendetelo . 

Fer^ Signore j fc non m'irapone in 

contrario, parto per feruire al Re . 
Fed, Non per altro a^are ? 
Fer. Non dcuo negarlo ; patto per 

feruire al Rè» e per rirrouare la^ 

Dama . 

Fed» Se vi aggirate In Corte > in breue 

ui fperoconfolato . 
Fer^ Non mi aflìcuro di poter cono- 

fcere qual fia . 
Fed, E perche ? il ritratto vi feruirà 

di fcorta . 
Fer.^zi il mezo di queft'ombrc fpero 

di 
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di ritrouare il Sole ; mio Rè in'in; 
chino. 

Ped. Conte addio . Vdifti Federico ? 
intendefti mio cuore ila. Prencìpef- 
fa inuaghita del Contea Adamira^ 
nelle Carceri con Don Fernando ^ 
Amante /ì palera> fpofa H ginra 
con vna gemma , che da me quid 
paraninfo delle mie nozze» riceuo» 
gli conferma la faldezza de'fuoi 
penfieri ; Godi dunque Federico > 
eccoti fcioltoda più legami , ch(L^ 
tanto ti fembrarono noiofi-, quàco 
indegni deirefTcr tuo ^vn moto fo- 
lo di Adamira trafcendente in va^ 
fol punto i termini della modeflia 
farebbe flato bacante à conuertic 
Tarnore in fdegno ; gli fponfali ia 
morte. £tora»che poco onefla la^ 
riconofco, e quafi detto mi vienc-^ 
impudica , la confermo, non fapru 
fottrarmi da vna offefa, che per mi- 
racolo del Cielo dall'onor mio mi 
vien fatta palefe dell'innocente col- 
peuole della mia fama ^ Tiranno 
impero de ^Genitori , cheobligado 

i £^ fieni la volontà de i iìgli in-» 
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«leggere le Mogli li tiranneggiano 
l'arbitrio anco in qiielloi che foiira 
ogn\iltra nToluzioae libera glico- 
lìunda il Ciclo. Mà fé mi|ob]igò 
Pietro alie nozze con Adamira,Jciò 
auuenne, perche figlia di Valeriano 
3a Aippofe honoraca . Se dnnquo 
tale non la conoico , non mi allon- 
tano dalla obedienza paterna conJ 
trargredirne il decreto,e fenza que- 
flo ritegno già abborrifcola Pré^ 
cipeiJa. Armateui mie iperanzo 
nell'adorazioni di Teodora . ~^ 

SCENA nona; 

Federigo 9 Adamira 
*tfi.Tn«Efteggiate,ò miei fpirti all'au- 

uifo della libertà di colui>che 
fatta foggettaal fuo bello Tanima-» 
mia gode tranquilla pace tra i lac- 
ci di si gradita feruitu . Ma ecco 
Federico» mio volto no ti turbare • 
'Fsd. Grade ftimolo é ijuefto alla mia 
fofferenza, viene la Prencipeffa, mi 
conuien preuenirla, turbata mi mi* 
ra > indizio cerco di cofcienza col- 

peuole 
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pcuole. Signora,quando voi vedctd 

Federico , s'altera nel voftro voi co 
ogni fembianza , cedono le porpe- 
re delle guancie alle neui d'vn pal- 
lido cimore,e confufaogni voftra-i 
azzione non volgete il guardo, che 
appaflionato i non fciogUete la !in- 
giUjche treraante,efretti così noioft 
al mio amore, che fiippofte della-* 
gelofia le cagioni di quegli m'c 
forza dolermi di poca corrifpou- . 
denza, 

uid, Gran dìfauentura é la mia , ò Si-' 
gnore, fe quel rifpetto, che in m^ 
• fi vede viene da voi fuppoilo indi- 
2Ìo di colpa, e non parco di riuerc- 
2a,- (limai Tempre in vnafemina cà^ 
trafegno euidécedi modefta hone- 
ftà rimpaliidire airafpetto ddl'a-' 
mance, si come tal volca ti roflbro 
del volto é folito dinotare vna ver^ 
gogna colpeuole. Ah Federico così 
ialfamente Sgridandomi di poco a- 

^mm morofr, volete negarmi i modi di 
rìmprouerarui à ragione la tepi- 
dezza del vollro aiFecco; Deuo però 
foBffiiej perche liete mio Signoro» 

"i c do«^ , 
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e doucte effer mio Spofo 
Fid, Ingrata Principerà 1 fingi mio 
cuore* che \{l prudenza cosi richie- 
de » Ah bella Adamira «e quali fu* 
tono gli errori da me cómeili cótta 
l'adorazioni del voftro merito ì 

'Ada- Quanto mi tormenta quello di- 
{corfo \ Se Y*M. me ne prometter 
Tremenda numerandogli dilljnta- 
mente tederete voi conuinto > & io 
innocente • 

JPed, Giuro à me (leifo d'eifer pentito 
ormai d' ogni errore da me com-* 
meffo in amarui . 

^Ì4|« Sentite dunque con le mie dis- 
colpe i voftri delitti , voi non par- 
late già mai fenza chiamarmi cru- 
dele >con tormentarmi 9 dicendo i 
eh* io folo godo di flringerui tra 
lacci di fdegno » e fabricarui amo^ 
rofa prigionia • 

Fed. Condoni TA.V. in me quefto er- 
rore; mentre adeifo cangiando pen- 
iiero vi affermo la più pietofa tràle 
femine) cortefe à i legati di csLtcnct 
& amica di chi in [carcere fi rac- 
chiude ( il colpo i vibrato à tépo.) 
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^i^^.'Gradifco il pentiinento,manori 

tralafcio però di riaiprouerariii ; 

ferapre incolpafie la renitenza del 

mio decoro con ticoIo|d*aiiarizicL^ 

amoro fa . 

Ftd, Afroluecemi vi prego anco di 
quefta > fe ora tutto di uerfo[, vi co. 
nofco tanto prodiga , che ftimato 
voftro acquifto donare le gemmo 
più preziofe , (laccate dal voftro fe- 
no,à chi vien facto degno delle gra- 
zie de* voftri amori; fe non è fuori 
di fenno può hauermi intefo . 

Ada, Queflo é quanto io ricrouo di 
colpa in V. M. baftantcad alterare 
la pace de* miei pcnfieri,jaflìcuran- 
dou i> che dalla parte mi-a non vie 
altro mancameuco» che di beltà>o 
di merito. 

i^tfi-Anzi tanto può in voi la bellezza, 
che anco non veduta hà forza d'in- 
namorar fraTombre . 

Ada. Lafciate dunque ogni fofpetto 

della mia lealtà . 
Feà.Cosi conuienc (perche fon chia- 
ro del tuo delitto . ) 

Ada» Perche conofco il vgllro merito 

fono 
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• fono coflretca ad adorami « ò mló 
Ré m'inchino « 

Jffd, ( Poiché mi e notala tua iaco- 
ilanza non poiTo non abborrùrti .> 
Adamira vi feliciti il Cielo, parte • 

^/ida, Miferaanco à mè fteila , fingen- 
do Infingo ie fperanze dell* amor 
mio. Godo nelk tua libenàj^ mìo 
Fernando ; ma vicina alJe nozze dì 
Federico fofpiro ia tnorte d'ogni 
mia contentezza > pur ti miro , ò 
Conte fciolto dalacci di barbara^ 
feruitù, ma più legado quello cuo- 
re a'cuoi afFerti , mortale e per ca- 
dere quel colpo ,chedeue in breuc 
reciderli Ma lafcia i] pianto Ada- 
mira: nell'incanto de'iamenti ,piu 
s'alf^fcina va'anìma innamorata^ ; 
part'tcuì nembi di cordoglio i aU - 
lont^nateui ♦ sì , perche fe ae vie- j 
ne ii mio Sole . 



Adandra t JPern m do - 
^*^*\T Prenc>, . e per 

V offerirli lami^ feruiuive^. 



SCENA decima: 



luce 
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locc qui mi portai > Signora il con- 
tento , che in me fi racchiude per le 
noxzc di V. A. con Federico , l'In- 
iiitto R^di Aragona > non mi per- 
mette il differir Toccafìone d'inchi* 
narmi alla voflra grandezza > con- 
facrandole denoto offequio in fer-. 
uire s obediente) ardenza in defide- 
rarlo, e fede inuiolabile neircffecu- 
zioni de* voftri Imperi • 

'<dida. Conte . £ cosi nobile la flima, 
che dell'efTer voflro in vn* animo 
grande fi ragiona,chc non é ogget- 
to al mondo , che più di voi defìde- 
rabile fi renda ad vna regia gene ro- 
fità , onde più dalla voflra correfìa 
il mio godimento , s*2cceccarà, che 
non può Don Fernando donare re- 
foro più ricco di sé ìUffo, né io ri- 
ceuer dotio^che più vaglia di Don 
Fernando . 

JFfr. Mia Signora, fe queldefiderio di 
ben feruire , che innaco in ogni 
VafTalIo fempre deiie inuigorirfi, hà 
forza di obligareil Aio Ré, confer- 
mo di non in cucco demerirare Jo 
grazie di V.A. mi fi conceda , pero 
^ LaPJclDeJi, C fog- 



50 A t T O 
/oggiungercche ogni azzioncben* 
che tiguardeuoIe»nel Tuddico é par 
te dei Tuo obligo , onde à bafìai:)za 
reila remunerata d'ogni piccolo 
gradiipéco del Tuo Principe: lafcia- 
ce dunque ò Signora l'ecceilb di tan- 
te iodi per non fommergere l'obli- 
gara mia deuotione con il numero 
di troppe grazie . 
Ada.Don Fernando vorreì,che vi fufTe 
noto, che io tanto à voi deuoiclie in 
tempo della voflra prigionia } Te à 
. me tutte (lato paJcfe il voftro viiie- 
re,come vnitamente con gli altri 
compianfi la vodra morte i vi pro- 
metto ò Conte, c'hauerei afcritto à 
mio debito Tintrodurmi nell'iAcflb 
carcere, 6 lungamente dimorare 
con voi • Parlerò che polla inten« 
dermi . 

JPer» Che modo di difcorfo é quello ? 

Ada, Impiecofita del voflro Ikto io 
medelima vi hauerei più volte ofFer 
ta , e procurata la fuga • fentitenii , 
& accrefcete la flima delle voftro 
condizioni . fencitemi dico . fé da 
.cosi Uiaue dimora fi fulfe perauué* 

tura 
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tura accefa in me fiamma d'Amore» 
non di farei giàmai pentita, troua- 
ta nel voftro feno nobii corrifpon- 
denza di giurami fede , e diriceuec 
da voi fede di Spofa . 

Ter, Oh Dio che fento ^ 

A(i%. Certo comincia à comprendere; 
£ ben vero ò Conce, che fempre ne- 
gacaui quale io mi fufli aggiunto 
all'ofcuro di quel luogo vnmàto al 
mio volto mai non haurei permeiib» 
che mi vedefte . 

Fir^ Gran confusone é la mii. 

Ada* Soggiungendouiinfinc che non 
mi farei chiamata oftefa , feda voi 
mi fuffe flato richiedo dono , thej 
nel valore d*oro , e di gemma fufl'c 
hato argomentato probabile,che U 
corrifpondenza de' miei affetti era 
eguale oggetto alla grandezza del 
voftro fangue • 

Fer* Quefto folo mancaua per termi- 
nare l'Iftoria de* miei accidenti . 

Ada. Sò , che deue hauere intefo . Ox 
dunque voi mi rirpondete(ò Conte) 
hauerete gradita quella mia rilolu- 
zione . 
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jP^r.Haurci ftimato,ò Signora mutar/i 
l'ofouritàdi quel luogo in vn fere- 
no apparato di lucidiamo CieJo. 

'Ada Et i mfei affetti, come caraoien- 
te riceuuti nel voftro Teno ? 

Fer% Diuenuto tempio di riuer^nza-?, 
il mio petto hauerebbc conuertito 
ogni feiitimento di amore in fpiriti 
di adorazione • 

Ada. E Te mi hauefte giurato fede di 
rpofarmi . 

Per. O Dio farei tenuro all'ofTeruan- 
za>benche pentito del voftro ardire 

Ada, Conte addio . 

Fer. M'inchino mia Signora • 

Ad^Qutko noftro ragionaméto mol- 
to é confiderabile,ò DonFcrnando 
perla nobiltà dell'interefle , che in 
fe racchiude j dite non è così ^ 

Fer. Non lo nego ; Ma però fu falfo 
il fuppofto di V.A. 

Ada, Piano,che voi noi potete fapere. 

Fer. E perche? 

-4Ì4.Perchesò,che noncònofcefte la 

Dama ; Conte addio . 
Fer Se i} Ritratto, prefentatomi da-» 

Criiìppo non mi auuer»^(re diuerfa- 

rt\ P I-I f/* 
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mente, giurerei peridifcorfidi Fe» 
derico, e di Adaniira , che la Dama 
da me riuerita nella Carcere fuiTo 
J a mcdefìma Prencipefla . 

SCENA vndecima; 

Teodora > Celeftina ' • 
T eo. \ More perche mi forzi ^ho;^ 

nere come non ti foggecci 
àjeggc così potente,e fe no fi rende 
poffibile à chi ama il non poterò» 
à qual terrena raggione dunque c 
douura vna refiltenza fourahuma- 
na ^ Bellifs. Fi . da' tuoi meriti pili 
riguardeuoli apparifcono i lumi del 
tuo fembiante; ohDiofe quella^ 
cognizione medefiraa, opra di cui 
fopra ad ogn'aftro t'adoro ; non mi 
fà lecito riiDpiegodi quefti affetti; 
fe fortunato accefo dell'amor mio , 
comprefo trà gli angufti termini di 
vno apparente decoro , e piangen- 
do vn deftino a* miei danni il più 
peruerfo , deuo cedere il deHderlo 
di pofl'ederti fpofoalla riuerenza di 
^limarti fratello>come hò da viuere! 

C j Csi* 
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OA Et eccoci al folico concerco di 
rammarichii e forfè che queflo vo- 
ileo dolore non è fuori d. ragione : 
eh tornate in ceruello» e ricordate- 
vi) che il Ré è voflro fratelloi che.? 
quefto amore repugna alle leggi dei 
Mondo, e del Cielo , e che fe perfì* 
^flete in queilo capriccio» poflo dire 
diabolico , fono in punto le voflte 
rouine , e il mio precipizio . 

Teo. Oh fe tu potc/fi penetrare Tinrer- 
node* miei penfìerii fcorgcredi be*- 
ne all'hora il mio flato,e che non è 
sì grane qual tu penfi il mio delitto^ 

CeL Io nò hò villo in vita mia vna co 
fcienza più larga della vo(lras*ap- 
pena vi fate fcrupolo d'eifere inna* 
morata dei Fratello . 

TeO' Filippoé il cordi quefl'anima . 

Czi.Quefto Paradifo vi manderà a ca- 
fadel Dianolo • 

TeO' L'ftdoro amante perche lo dcfìde- 
ro fpofo . 

O/. Tanto peggio. 

y^^.Accrefcono le mie HammeiCho 
s'auuanzano le fue bellezze . 

O/. Quefto non fi può negare , vera- 
mente e bello • Teo. 
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^ Tio. Perche dunque non approui i 

miei amori ^ 
Cel, Oh che bella confcgucnza . 
Teo* Vedi come feftofo qua ne viene • 
CeL Credo che lo Tentiate all'odoro » 

à pena lo fcorgo . 
Teo. Sento colmarmiil fcno di perpe^ 

tuo gioir»* 
CeL Ecco io vcrfo voi, e feco conduce 

vnaDama>£c alla prima villa mi 

par bella. 
y*f/).Gc?ofia,non mi dar tormento . 
Cti E (eco molto attento difcorre. 
T #d.Taci per non addoppiarmi i mar- 



tiri . 

Ctl Obedifco 9 perche non dico avo» 
ftro modo » 

SCENA DVODECIM A . 
Stella y Filippo » e Tbeodoro . 



iopauento la caduta . 
Pi7. Perche vi foiliene la bafe del me- 
rito» e vano queAo timore . 
Queft'humanità, congiunta alla 




Erche troppo voi m'innalzate 
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ga i'ingracitudvne ifte^a.' 

F$L £t alla voflra bellezza non é cuo^ 
re > che poHa rendere . 

l*eo. Occhi mici ,^che vedete f 

Fi/. Ma qui appunto (l ritrona Teo» 
dora . i 

Su. O qaanto maeiliofò é l^afpecto 
dell'Infanta l 

FU, Sì,mà più vago il volto di Stella, 

Teo, Non vi é bellezza » che non ceda 
a quella del mio Rè . 

Ste, Conrinerente pflequio m'atterro 
à V.A. fìcura di riceuere cortefo 
aggradimento dal confacrarle ogni 
miofpirito. 

FU. Et à , compartirle ogni fauoro > 
come Fratello io vi prego , e come 
Ile v' obligo : nobile è la Dama-» - 
& alla grandezza de* natali porta 
congiunta modeiìia y e bellezza^ 
ìmpareggiabrlcv 

Teo. ( A ppaffionato ragion3,afFettuo- 
fo la guarda > foffrimi cuore rfìngi 
mio volto ) mio Ré , fe le vofire fa- 
tisfazioni» come so > che vi è noto , 
fono l'oggetto de' miei defìderi/c 1 

conofcerete ancora,qual fiail dilet- 
to 
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to del jnio feno in gradire la Da» 
ma, in feruire à voi j £ compiacere. 
à me ftefla . 

JFiJ, Et accercateui rò mia SoreJla>che 
appreflb di voi dimoreranno i miei 
penfieri . 

Teo* 0 Dio, e fento, e vino f 

FU, E fe con legno alla voftra cufto^ 
dia il diletto maggiore di quefl'a- 
nima , comprenderete in quale ili- 
ma io riponga Tacquifìo di quella 
Schiauai. Tll^oria lacrimeuole de* 
cui auuenimenti vi forzerà)& iovel 
prometeo à compaiGone. 

^ffio-E pure cosi deuQ Ucece , e pe- 
nare !■ 

i^//. Mi parto Infantarvi làfcio Stélla* 
e con voi reflailmio cuore . 

V'aflifta il Cielo, ò Filippo . Se-; 
guicemi Stella^» che meco reila la^^ 
morte. ^ 
S(e» V'inchino, ò mìo Ré . Obedifco 
S ignora .ò mdfopi:a ogn*al era feli- 
ce ! 

FiL In breue farò à riuederui . 
Ste» S'accrefceranno i miei contenti . 
Tgfi. Quando io vi vidd; cominciai à 
LaF'dtfD^ft. C 5 gode, ^ 
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godere il Sole • 

Ste, Quando vi mirai nacque per mé 
ilgiorno . 

y/o.EdaqueftoSolejegiornofù pro- 
dotta la notte , che oicuraii fereno 
della mia pace . 

Fili Non hò tuore , che per gioire . 

Ste. Feftcggia ogni fpirito deiranima 
mia . 

Teo» L'inferno mi ii racchiude nel fe- 
no . 

Pih Teodora accarezzate Stella » che 

date vita à Filippo . 
Teo» Filippo » cara mi é Stella> mà vc- 

cido Teodora • 
Ste» Oh fortuna % tanti accidenti in vn 

punto ì 

FiL Oh amore tanta bellezza in vn.» 

volto ^ 

Tio, Oh Gelofia , tanta pena in vn.* 
cuore . 

tini dell Atta Prima . 
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SCENA PRIMA. 

Adamir^i > Fernanda • 

A^^'X\^^ Ufciatc di cormentarmij, 
I J ò pcnfieri r ponga genero* 
fa rciolucioae i! cermine à i voflri 
configli > forga homai alla luce vna 
fede amarofa > che nata fra roin<- 
bre» candido (pieghi iì mito di no« 
bil corri fpondenza» e fe Filippo 
s'adira >fe Fernando fi fdegnai pur 
che Fernando fìa mioinon curo fra^ 
tello, rccufo lo Spofo, e fola adoro 
il mio Conce . 

P^r. Auuifato da vn voftro feruo, ven* 
go à riceuere le grazie di V* A, 

Ada* Conce fiete voi Caualiero . 

Fer* Signora quefta richieda m*ofiFcn- 
de: vi é dunque alcuna '3elle mic^ 
azzioni,che poffa mecc erlo indub- 
bio ì 

Ada. Non mi replicace t Io così vo- 
glio i diurni, ficee voi Caualiero ? 
Frr*Sì. 

C 6 Ad0» ^ 

•I 
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Ada. Sentitemi dunque come tale, e (e 
perauuentura , mentre con voi ra- 
giono, arroffifcc il mio volto, fti- 
mate quefta porpora effetto di quel- 
la fiamma, chepervoi riferuo nel 
feno, non di quella vergogna , che 
può conuineere vna Dowia eolp&- 
uole fe altri, che il voftro merito 
fofle flato l'oggettode* miei penfie- 
ri I non ardirei di proferir quefle 
voci,che accompagnate con lacri- 
me di pentimento . Vi amo Don-> 
Fernando , & è così apparente il 
mio amore , che l'ofcuntà dVna-j 
Carcere può hauerui fatto palefc la 
fua grandezza: la Dama da voi non« 
villa »mà che bramale conofcere » 
non conofciuta , ma si bene amata 
in guifa , che da voi riceué fede di 
Spofa, quella fon io; t> perche fìet^ 
veroCaualiero , vi obligo airadem- 
pìmen(o di ogni promefTa* 

Fer, Signora molto diceflci^ io trop»» 
po hò comprefo,ah che f e là digni- 
tà della vofi^a nafcita non vi aSre- 
na,re le nozze con Federico Rè d'A- 
ragona non vi ritengono 9 fia ba-» 

flante 

* 
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flante da rimouerui da cosìvanaJ 

precenfione , Thauer fapivto eh' io 

fon vero Caualiei o . 
Ma. E perche cale io vi credo > come 

Spofo vi pretendo 
J^er, Anzi per quella fola cagione dt^^ 

uo ricu fare gli atmori di V. A. 
Jida- Ah Contese fenza fouenirui 

qualè io fia , vi fcordate.dell'eflfec 

voftro i 

Fer, Perch* io sò quale io fono, riuc-- 
rifco la' Maellà. della v^ilracondi- 

. . * 

rione . 

Ada. Ma la fède da voi giuratami f ^ 
FifACome Vaflallo al Rèdi^Valcaza 

inuiolabile la confermo , 
Ada. E come mio Spofo ? 
Fer, Sono il maggior ribello di que- 

fto Regno . 
Ada, Ah ingrato 1 ì che promettermi 

amore. per oflertiare ingratitudine^- 
, Fer: Anzi perche hò giurato affetti 

deuo olferuare amore . 
i^rfii. Lafciace dunque di cormentaE^ 

mi,, dicendo che mi amate . 
Ftr* E come pofs'io dir quefto l 
Ada. Perche io fono ìx Dama da voi 
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gradita > c corrifpofta . 
Fer» Giuro , che non vi oonofco per 
tale . 

Ada.Qìi Io fuppongo* perche mai 
non vi permeffi il vedermi • 

I^cr, Sò, che no-n fiete quella • 

Ada,E come potete voi faperlo» fc^ 
non conofcece la Dama ^ 

Ftr, Vede V.A. quefto ricratto ì 

Ada. Si . 

Ffr. L'originale di quefto pofliedo 
folo i miciafiTettì, quello è l'Idolo 
della mia fede « 

AhFernando,queft^ingannìalU 

vofira PrencipeiTa • 
Fer. Ah Signora , quefte oflfefe al vo» 

flro Ké di Aragona . 
^itt. £ per fchernire la mia lealtà » 

adoprare > ò barbaro , Tapparenze 

d'vn fìnto ritratto > io fola ò Conte 

venni à godere la voilra prefenza.» 

in quella Carcere • oue fin' ora mi* 

feramente viuefìt . 
Fit. Non deno crederlo , perche non 

conueniua alla Maeflà del regio de^ 

coro^ 

Ada. Io vi oiferix la libertà » 
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Fef, Non può eflere , perche vi criu» 

nota la mia coflanza . 
Ada* Io vi donài quefta Gemma • 
Per. Non é verifimile,perche vi haue» 

rei conofciuta per nobile fenza.* 

quefta dimoftrazione . 
Ada, Io vi promefli le mie nozze 3 
Per Ne meno, perche liete maritata 

al Ré di Aragona . 
Ada. La voftra kdt deue efler mia • 
Per, Non farà vero, perche diedi tur* 

to me fteffo , à così rara bellezza . 
Ada Conte, f e non credete a' mici 

detti, maledico la voftra libertà . 
Fer» S'io non vi ritrouo colei defidero 

nuoua prigionia . 
i/4ia. E tanto offendete la miafede^ 
Per. E tanto tentate la mia coftànza ? 
Ada. S*\onon mi vendico di quefta 

oltraggio fono indegna dciréfTéi: 

mio. 

Fer^^'ìo non ricufo i voftri amori fo- 
no indegno del nome di generofo 

Ada. Saprò farmi offeruar la voftra-* 
fede , perche tacqui Kegioa . 

/?#r, Non amerò già mai altro cho 
quefta, perche fon vero Cauali*rC| 

SCÉ. 
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SCENA seconda: ' 

Tiodot'a j e Fi lippa . 
Tto»T Acrime non fgoi gate per gli 
JLj occhi *• dolore trionfa pure 
di qiìefla mifera vita» mi edace vg^ 
cidiml.'non palefare tiranna di que- 
flo Teno perfida gelofia i tuoi furo* 
ri toh Dio , & é pur vero! 
Ut. Teodora pur vi ritrouo . 

Eccomià riceuere i comandi di 
Volira Maeftà • 

P//,Poue è Stellai 

^^fk Nella Camera io laIafciai.,dor»»' 

4e fino al mio ri corno non é per 

partire . 

J^Ù. Che dite delle condizioni di que-' 
(la Dama ? 

jT^^y^Sono così mirabiJi , che afcriue- 
reià mia ventura poter trasformar- 
mi in Stelfa . 

FU Si che amandoli SteFla s'amereb- 
bono qualità degne di Regina ?^ 

Teo. Non vi é dubbio . 

JPi/' Non riprendete dunque i miei 
^ecti com§ vili , mentre m' è forza 

pale^ 
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palefarmi innamorato di Stella. . 
Teo. Oh Dio . che paffionc . 
FU Come dite ^ 

T/^?. Grandmò mio Re', é il tormento*' 
che daJle voftre voci fearì queft'a- 
nlnia mia > mentre riconofccndoui 
amante, mercé di queiramore , che 
con voi m'vnifce affettiiofa forella, 
fonoancor'^io à parte di quelle pe- 
ne , che voi amando Stella foftrice . 

2ftl Vi ringratio Infanta di si cortefe 
pietà > e ne fpero goder gli efiètti ; 
feperauuentura già mai nel voftro 
feno s'àccefe fiamma d'amore . 

Teo* V intendo , v* intendo Filippo 
€ da quefta mia intelligenza potete» 
comprendere , eh* io v'wo molta 
più; che da fratello. 

Ftì Teodora, quefte voftre promefìe 

m'afHdano. 

T^eo, Filippo,gli effetti vi Tarammo più 
grati, ^ 

FU. Vi (ra cara Stella, perche ràdoro» 

ÌT/^?'. S-acerefcerà il mio affetto verfo 
Stella,perche mi fpero col fuo mez- 
zo in tutto felice . 

FiL In che i 

Teo. 
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Tea. Nelle confolazionidi V. 
FiL Infanta addio . 
Teo. E cosiprefto partite ^ 

F// Mi richiamano gli affari del Re- 
guo. 

T*/*?. Attendo in breue di riuedcrui* 
mentre col penfìero vi fieguo , mia 
Rè v'inchino, 

1/7, Preilo farà il mio rltórno» larcio 
eoa voi me ftefTo Infanta addio . 

Tio. O là , chiamafi Stella : ardire ri- 
forgi > amore auualorati • 

SCENA TERZA* 

Teodora , Sfil/at Paggio . 
Tfo. O Tella appreflàceui. Ritirati; 
v3 Sedete . 

V - 

SteLMU Regiua»à me quefit honoris 
T eo> Non più mi foggiungetc » cosi 

voglio I cosi deuo , fcdete » 
Su/. Perche vi obedifco mi aflicuro di 

non commetter errore. 
Tfo, Stella, fapete voi>che cofa voglia 

dire amicizia ^ 
Steeh Sì mia Signora. 
1 0» Palefaccmelo vi prego > mentre io 

col 
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col cuore • più che con rocchio vi 

afcolto . 

iS/^/. Conuengono tutti i Saggi cfTcr 
l*amìciti;ivna legge diuina, che ti- 
fedendo neiranima obliga eterna- 
mente airofTeruanza di se fleffa^^ 
tutte le potenze di quella > de eflere . 
vna forma transfòrmante,che con- 
giunti due corpi in vn mede^ìmo 
voIere,vnifcc due fpititi in vn fole» 
nella ditiifìone di due aniniati;onde 
poi véne formato da mortali quel- 
lo adloma , che fufTe tra gli amici 
commune ogni poffanza > e queda t 
per diflinguerefì dall'amore « à cui 
forfè /ìmile la penforono altri , hà 
per fuo fine Thonefto. e reggefi dal 
concorfo dell'opinioni; onde nafce 
vn compofto , che chiamali genio • 
Tfo. Si che da quanto hauete faggia» 
mente difcorfo> io poflb a^ermare, 
che voi fete vn' altra Infanta Teor 
dora di Valenza . 
Sti/, E come ò Signora ^ 
Teo. Poiché io fono voftra amica 
«J/r/. Volle il mio cortefe deftino,ch'io 
nafce/Iì per efler voflra fchiaua . 
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Tco» Sì ) mà l'atnicitia per elTer vft*àl- 

tra fTié ftefla . 
Stsl. Benei mà come Signora trà laJ 

differenza de* nofìri gradi può ha- 

iier luogo Tegualità de* voleri > 
Teo. Per Ta fimilitudinc de! genio ( o- 

pera di cui ) concorre il mio pen-^ 

fiero con ogni voftra oppinione • 
Stgl. Lafcio di rifpondere , perche de. 

fiderò di refìar coniiinra . 
'^eo. Confermate col cedermi , felia- 

uete gufto di confolarini . 
Stil, Non sà goder il cor mio, che ne] 

voftri diletti . 
Teo, Ditemi dunque, chi fiete ^ 
SteL rinfanta Teodora di Valenza J 
TeO' I>erchc f 

Stel. Perche fono amica di V. A. 

Tfd. E come amica à queftofenovi 
• Aringo, ma ditemi, e fiate nel Cie- 
lo de* mici penfieri vua Stella ami- 
ca> fapete voi^ che cofa è amore ^ 

Steì.Sì. ' ^ ^ 

Teo. Fatemi nòta» vi fupplico, Te^ep,' 
2a di queflo nome . 

Stef, Non meglio fu efprefTa la condi-j 
2ione d'Amore > che con nome di 

defi. 
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defìJcricil quale ha per oggetto la 
bellezza , come termine d'ogni fuo 
line, e perche quefta è va puro rag- 
gio penetrante nella forma del cor- 
pccheé ranima,e nella materia del 
comporto, che è il corpo, obi g« 
l'animato alla fola concupifccnza 
di sé medefima , e perche non va il 
defidcrio difgiunto dal penfiero, 
ramanrequafi fcordatofi dell'cfler 
fuo, penfa femprc neiramato, & ef- 
feiido il penfiero vna azzione prin- 
cipal dell'anima , mentre vn'ànima 
innamorata non pcnfa in sé , noiu» 
opra parimente in sé , onde é fuori 
di sé fteffa , mentre non opera in sci 
medefima, e quindi dicefi, ò Signo- 
ra, effer Tamorc vna morte tormca- 
cofa si, perche é morte , mà foauc , 
perche é volontaria . 
7*^(7. Prudente é il ragionamento, mà 
fe amando non fi viue,mentre amo- 
re é vn*operazione,non fi può ama- 
re, e non viuere ; perche non fi. può 
non viuere, & operare . 
Stel> Forte é l'argomento, mà non pc- 
1 là impoffibile à difcioglicrfi -, poi- 
che. 
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$1 che, mentre con reciprota beneuo- 
lenzadue amati flrctcaméce (1 lega* 
nojl'vnovme nell'ai tro,e dona Tuno 
sé ftefTo aU'àIcro,e quefto co euidé- 
za fi prona , perche mentre vno iixj 
tutto fi fcorda di sé ficiTo, dencj 
affermarfijchc non é più in sé iteflb 
TeO' A quefto non rifpondo dichia- 
ratemi come pofl'a vnò > che non hà 
più in sé riceuere vn*alrro m sé ì 
Stel Non Signora mia, non dico que- 
llo, ramante poffiede sì> mà non in 
sé » mà fi bene in quel lo, che ama > 
onde ritroua sé iteflb neilVogg^tto 
amato i e doue conofcc per fua ne- 
gligenza hantT perduto in sé» fi ri- 
troua còferuato neiraJtro^O dun- 
que inefiimabile guadagno quando 
due fono in tal guifa in vno , chc^ 
vno dando sé folo riceua due ; ò 
morte felice,morte, cui doppia vira 

^ ', fuccedc , 

[ tij Teo* Piano Stella, voi publicateamo- 
[ j re per vn diletto communc , & io 
. , vedo gli amanti bene fpeilb dolerfi; 
I ' t 5;f/.So[pirauo,e vero,gli amanti, per- 
che perdono loto fieili » mà eguaU 

mente 
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! Inente fuccede in breuc il dilerro, 
cognofcédo d'eHèr trasformati nei- 
ÌQggctto amaro che (limano mol- 
to più nobile di loro mcdefimi . 

Teo, Si, mà fé in amare mancaflè que- 
lla corri fpondenza , farebbe vaiia^ 
ogni voftra affermazione . 

Séef» Si mia Regina, e remerei conuin- 
ta,re non haueill fuppoilo parlar di 
quell'amore, che chiamafi recipro» 
co, e non d'vn amore iemp<:ce,che 
non^ alcro^che vna raorcc difpe- 
rata^, 

Tio, Sofpiro dunque il voflro ùaxo 
miferabile « 

« 

Sfe/* Come dire ^ 

Teo. Perche liete mia amica # 

SeeI Che volete inferire?' 

Tco, Che fiece vn'altra me ftefTa . 

iJ/^/. V- A.cfplichi meglio . 

y^o.Sicte amante;perche io amo,iicte- 
morca , perche io non viuo * ne vi è 
fperanza di mai riforgere, e perche 
è fenza corrifpondcza Tamor mio, 
difperata panmcce la vojlra morte. 

, «J/f/.Perche mi é noto,che chi nacqiic 

, à regnare non hà Ipirico^chc deua- 
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. ti, fnppongo l'amor di V* A. colmo 
d'ogni più degna prerogariua; on- 
de non hà luogo di dubitare , cHt^ 
quello fia il fine d'ogni voftro defi- 
derio, e fimile airefler voftro l'og- 
getto de' voftri affetti, e con quefta 
condizione non mi fi rende credi- 
bile, che non-fia V.A, corrifpofta . 

Tfo* Ne io pure Io nego,mà che gio- 
uami riceuere amore dando amore, 
fe quefto vniforme volere non go- 
• de i frutti di fcambienole beneuo- 

r iiolenza,equanco)defidero, &egli 
brama , à me non è permeflb d'oc- 
cenereaed à lui è negato cófeguìre. 

StiU Confegni dunque V.A. all'ardire 
l'adempimento di quegli affetti, 
c'hà fin'hora tralafciaro il timore . 

Teo, Stella, vi Ibuenga, che vi trasfor- 
mafte in me , onde deuono efferc_5 
illuftri i voftri penfieri, & i configli 
propri; d'vn'animo Regio . 

StiL E per quefto ratifico ogni mio 

detto . 
Teo, Parlate più chiaro . 
Stel, Voi fiece Regina : eguale a voi 

cnoformare l'amato nobile, dunque 
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ò Tamore produca ormai rvnionCy 
termine di qatdi amori > che noxL» 
|>uÒQarcere al mondo biafìmo da 
vn'acto generofo di due regnanti • 

T'eo, SU mà però offendo la modeftia . 

Siti Non Io creda V.À. perche il fine 
è tutto honeflo . 

Tto, Operando in quefta forma m i 
prouoco l'indignationc dell' ado- 
rato mio bene* 

Stel, E come ? 

Tio. Ottenuto i frutti dell'amor Aio 
cralafciarà di più dellderargli * 

SteL^nzi con quello dono acquiftate 
pofTelTo delie fue nozze , e fc nobile 
l'animo fuo refla collegato al niaa» 
tenimento della voflra fama » e cé- 
gnofccndojche voi confegnate alla 
fua fede le àikfc del voftro hono- 
re , aflrettarà Tottenerui in ifpofa , 
per rcnderui giuflo guiderdone di 
cosi gencrofa confidenza . 

Tao. Rifoluo d'operare in quefta gui- 
fa» mà ò DìOj quanto brama il mio 
cuore non sà palefare la lingua-» , 
Stella, che deuo fare <* 

Stfl Siaui lingua vna penna , face lo- 
LaP'deiDe^, D qua* 
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quacevn foglio . 

Tm, Approiio il configlio, fcriue . 
St pone à fcriuere stella . 

SteL Son pronta , V. A. detti * 

Teo. Voi fatemi fcorta, componete la 

: lettera » & io ad immitazione di 
quella ne formerò vn'altro . 
Obedifco. Scriuo . 

Teo,Scriue Stella d Fiiippo , Iwuits 
àgodeeeMìo cuore, che farà / Leg- 
gerà il Rè ,fe rifòlue offendo mej 
fteffo; fe ricufa. mi fi addoppia il 
tormento* Teodora che riibhio^ 
Oh Dio. 

Stel Signora ecco la lettera . 

TeO' Cosi brcue ^ 

Molto però contiene. 

Teo» Ah Stella cosi mi con/ìgliate a 
fcriuere / 

Stel. Sì mia Signora . 

T^r, Lafciate d'effer vn*altra Teodora; 

ditemi feriuerefìi voi come Scella in 

quella forma à va voftro amante t 
Stel, Con la certezza delle fopvadette 

condizioni non hanere irepugnan- 

za per alcun rifpetto . 
TeolÈ, 'vi foctofcriuerefti i quelli fen/T. 

Stel 
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^ Stil, Se V. A. ne dubita > morcdlmeiicé 
offende la mìa leakà - 

7*^9' Vorrò vederlo» e poi quietarmi s 
Soctofcriuete la lettera Stella . 

Steh In poco confide la pace di V.AJ 
ecco fìrmata con mio nome quefla 
carta . 

Teo. Orsù , perche prudente vlftimo, 
perche amica vi credo» refla tran* 
quilio l'animo mio. quafi auuerata 
di non errate ouero errando» che 
più efcufabile mi fìa Terrore con la 
voflra firma » accertata non eifer'io 
fola ad efTer foggettaad vna colpa 
originata da vn'ecceflTo d'afFetco ; 
Vi ringrazio» fra tanto, compiace- 
teui di ritirarui» che preflo farò 
con voi; amica addio . 

Stel Affifla il Cielo a' voftri voleri » 
e regga amore i voleri voti: mà Re- 
gina fon voflra fchiaua . 

Teo* Anzi l'origine de* miei diletti . 

^tel Fefleggio nelle gioie di V.A, 

Teo. Effetti della voftra cortefìa . 

SuL Mà fpero felice nel termine de' 
voflri amori . Parte . 

Con quella carra attendo Tinte- 

I> 2 r o 
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ro de* miei contenti. Partita é Stel- 
la ) hó ferratala carta ; faldi fpirici 
delmiofeno. Vieni à tempo Fi- 
lippo . Generofo ardire conCeruati 
nel tuo vigore . 

SCENA QVARTA, 

Teodora , Filippo . 
Fil T Nfanta, eccomi , à riucd^rui. 
T eo\ Appunto é partita SteJla . 
FiL Parlarti voi feco i 
Teo, Lungo fù il ragionamenro« 
FiL Diche difcorrelle ? 
T €0. D'amici2ia> e d'amore, 
i''//. Chi fia l'amico 
T e<ì. Io . 
jF/7. e ramante . 
Teo V.Maeaà. 

- FilQXx palefafti duque i miei atferti? 
Teo. Clferuai quanto vi hauenoprc- 
me/To . 

i^//. O Dio» Teodora ditemi , che vi 
rirpofe Stella? 

Teo, Kacchiufe in quella carta ogni 
fua rifpolta, pregandomi,cheà voi 
la preiencalfi » e partì forridendo, 

di€en,- 
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^ dicendomi ^che poco ottiene inJ 

amore > ciii molto parla \ 
FiL fu la rifpofta . 
Teo. Prendete la lettera , 
FiLO quato deuo alla voftra cortefia.' 
Teo. Allora godo quando à voi fcruo. 
FiL In qnefto foglio fpero conccnerfi 

la pace de' miei penfieri • 
TeO' In quella carta è ripofta la fpe« 

ranza de' miei conienti . 
FU. In f anca , vi feliciti il Cielo- 
Teo^ Così fper o j perche liò vna Stella 

faiioreuoIe.Filippoaddioe Parte 
FU, Scriue Stellai nega rifpondere in 

voce, non palefa à Teodora i fenti- 

menci della Tua volontà,mio cuore 

vi è luogo di fperarc j ò di temere . 
Apre la lettera . 

SE nobile è il vollro amore, e giù- 
fto goderne il fine,* folo, tacito > 
& afcofo , quella notte alle mio 
flanze v'inuito , ouc fola , muta , e 
fenza lume attendo vedere i pregi 
dVna fincera fede al folo raggio 
della voflra bellezza . 

Stella d'Aragona, 
Che più dunque mi refta? Bella è la 

D 5 Pa^ 
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Dama; nobile, perche tale lo la Ai- 
mo, amata mi corrifponde i gene- 
rofa m'inuita . Godi godi Filippo 
che ogni tua fatisfazione pendo 
dal polTeffo di Stella. 

- SCENA QJ INTA. 

Anfelmo . 7 
Anff^^i veleno de gli animi, ri- 
yj ranna della pace de» Re* 
gni, nembOjche a* raggi deWa virtà 
s'oppone perfida inuidia» come à 
ragione pauentando, che rinafchi- 
no in té Idra portctofa per laliber- 
tà di D. Fernando quelle tefte , che 
dalla prudenza di Valeriano rcflo- 
rono recife.non mi promette di go- 
dere vna quiete tranquilla. Il valo- 
redel Conte,bencheferua à fcftef- 
fodi feudo, è però efpofto airira 
de* cuoi fauori,c viuendo ancora la 
memoria d^l concepito fdegnone i 
Nobili di Valenza , preuedo nuoui 
infulti alia di lui grandezza , onde 
inuigilando alla cuftodia del Rè , 
& alla confernazione dell* amico 

D.Fer- 
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D.Fernaudo,m*aggiroperrìatrac- 
^ ciar nell'ombre l'adempimento di 
quei penfieri , che nel più remoto 

degli animi fogliono eflcr ripoftl 
da grinuidiofi . 

S C E N A S E S T A. 

Filippo, Fernando % . . 
\ r N foaue laberinto é la bel- 
V le22a,oue cauto più s'auuol- 
gevn'aniante, quanto più godo 
gi' amorcfi diletti ! do/ce incanto 
per maggiormente legare vn feno 
fono le Aie dolcezze , ò amore, c 
quanto più prodigo ti fai in dona* 
re, più auido rendi chi riceue. Bel- 
li/lima SteJI a , come nel difpenfar- 
mi le tue grazie, impouerifti il mio 
cuore di Vibtni , e per comprar la 
mia fede fapelk darmi te fteflkj, 
e per obligare vna regia generofìtà 
ad ingrandirti , volefti far tributa- 
rio de* miei affetti il proprio hooo- 
re . . Farla con il ritratto . 
F^r. O mifera condizione d'vn'aman- 
te, anco la notce và ricercando il 
Scie. D 4 Fr7, 
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TiL Viene il Conte, frà fe ragiona, oh 

qiianco godo in vederlo . 
Ter. O mie dipinte fembianze , afle- 
^ gnatemi per pietà oue foggiorna-» 

l'origine del voftro bello • 
F/V. Voglio appreffarmì • 
fff, Mà ifc non lo ritrouo in terra , e 

fe quello volto hà qualità diuine > 

come non deuo credcre,che • . . • 

Vede il Ri. 

Iti Non vi turbate nò Conte, non fia- 
te folo ad amare ; meritate ben si 
d^efifcr riprcfo , perche queftc fono 
hore proporzionate à godere grori 
giuali.noàdifcorrere con ritratti. 

F/r. Oh Signore, fono così rifolti gli 
effetti dell'amor mio, che ben fi de- 
lie degna fcufa in ogni loro ftraua-^ 
ganza. 

F/A Che volete dire? ^ 

Ver. Attenda V.M. amo, e non so chi 
né conofco la Dama, perche noiL^ 
rhò mai veduta . 

f ;7. Quefto c vn bizzarro modo d'a- 
mare i parlatemi più chiaro . 

Veri In quel tempo, eh* io vifliin car- 
cere , mi difpensò vna Dama con- 
tinue 
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tinue grazie con la fua prefenna-j T 
Non voWc però giamai , eh' io la-» 
vedefli , coperrafi Tempre il volto 
con VII nero manto . Mi peruennc 
ben sì dopo molto tempo il fuo ri- 
tratto ; Nobile per moire prouc la 
conofco i ma dopo ch*io godo la^ 
Hbertà,non ritrouo oue fia, ne* raii- 
uifo fembiante , che anco in parte 
al fuo s'affomigli . 

r/7. Lafciate ch'io veda il Ritratto; 
e fc qnefta Dama (come dite) é no- 
bile > mi affiouro confQiarui , con 
daruene diftinto aiuiifo . 

IPcf. Prenda V.Maeftà . 

F//. Il Ritratto di Stella In mano à 
D. Fernando ? 

^er,frdfepar/a, t^tfirifa» GelofìaJ 
non mi tormentare . ia Dama pia- 
ce.al Ré . 

ÌF/7. Aff<;Fma d'hatierle più volte par- 
lato » Gelofia fon morto . Stella-» 
ama Don Fernando . Fingerò per 
meglio faperne 1 "intero . Certo > ò 
Conte non viddi volto più vago di 
quello . 

F/r. Ecco annerato il mio fofpetto, 
' laF.dfiPefi. D 5 f//. . 
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F/V.Mi duole non la conofccre per non 
hauer campo di confolarui . 

Jer. Rendo grazie alla M. V. Si incol- 
po la crudeltà d*Ainore . 

Fi/.Emolto feco conuerfaftc ^ 

Ver, Per fei anni intieri. 

Vii. Moftrò d*amarui perfettamente . 

Ver, Non feppi conofcere in lei fpir-» 
to, che non fuflìs adorante . 

Vii Ve ne diede dimoftrazione . 

F#r. M'obligò ad effer fuo Spofo * 

Vii E non vuorefler veduta ^ 

Ver. Nò mio Signore, e per queftaca* 
. gione mi s'accrefce la mcrauiglia * 

F/7. Conte non vi fembri nuouo que- 
fto accidente; poiché anco r'io in 
quella notte fono (lato con vna^ 
Dama ; né m'hà- conccflb , eh* io la 
po(Ta vedere , e vi prometto > che 
non è interiore di bellezza a que- 
lla voftra , e per farne la proua-» 
prendete » ecco il fuo ritratto, con- 
fideratelo bene . 

Ver, Eh V.M. fcherza , qucfto è il mio 
ritratto. 

F/7. Nò , quello è il ritratto , che poc' 
aRzimidefle. 

Ver. 



SECONDO. 

Fer . Signore , fono dVno i/leflb fcm- 

biante, 
F^V. Si, ma però fon due . 
F^r. Quefta e l'effigie della Donna di 

mé amara. 
.1/7. E quello c il volto della Damsu 

da me goduta . 

Fer, OhDioi iVnonon èdiffetcatc 
dall'altro . 

F/7. Fate dunque la confeguenza • 

Ter, Son tradito . 

TiL Et io offefo . ' 

Ter. Mio Ré: perdonòaJ mio ardire, 
pdiciie non fapeuo, chequefta fufle 
. la Dan li di V. M. 

Fi/.Anzivoi non m'incolpate di man- 
camento, poiché non mi erano no- 
ti quefti amori . 

F^r.Se non m'auuifaui di queilo auue, 
mmento farebbe ftata mia moglie. 

F/A Se nòn mipalefaui quefto a«i- 
dente , era Regina di Valenza . ' 

Fm O disleale , ma però tella , 
F/>. O perfida ; ma però vaga . 

F/;». Offendere la mìa fede^ 

Fi/. Ingannare i miei affetti ? i 

F#r» Mai più non credo à giuramenti : 

D 6 Mio iw 
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Mio Rè abborrice codei ? 
F/7. Mai più mi fido di promeiTe «Fer- 
nando Jafciate di amarla i 
Ttr, Così dourei , perche è giù fio . 
F/7 Così farete , perche vi coufìglio, 
F#r. Non mi rifoluo à prometterlo» 
perche non m'afficuro di poterlo 
ofTcruare , 

SCENA SETTIMA. 

Filippo y Anfilmo . 
Tiì* Ouero Conce» come fuori di 
Jr té flcflo vaneggi f Ma perche 
in tutto fi dilegui da mi la raccor- 
danza di cosi indegno originalo > 
getto a terra il ritratto, e calcando» 
Io col piede, reprimo Torgoglio di 
queira paHìone , che auual orata in 
quelle fembiaAze , tentò ofcurare il 
lume della mÀ^randezza ». 

Anf, Mio Re 1 tanto fdegnòfo^ Incol- 
pi V.M. il mio aderto. QucAo eccef- 
fod'iranon ii couuienc ad vn*am*< 
mo Regio . 

Grande è il mio Sdegno ò Duca ^ 
nùpcrògiufto. ' Anf. 
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'Anf. Cosi credo» ma contro chi ì 
P//. Contro il maggiore moflro del 

mondo • 
Anf,Q\ii v'offefe? 

Fil, Donna infedele. Quell'è il Tuo ri» 
tratto : prendetelo . Ditemi 1 cono- 
fcete voi quale ella Ila f 

^«/OhDio. 

FiL Rifpondete, 

Anf, Non sò rifoluere fe Aa l'Infancà \ 

^ure s'afTomigli all'Infanta > 
Fih Di che vi turbate ^ 
^/9/lCou6derando doue habbia V.M.I 
rimirato volto cosi vago(è necefla- 
rio diinmulare)da mé fìn'hora noa 
mai veduto inquefla Reggia» 
jP/7. Quando ritrouai Don Fernando^^ 
Anf^ Non vi é dubbio, e l'Infanta • 
P/7.In qnella iftefla Torre la viddi alla 
Corte impoiì) che fuife condotta . 
ne diuenni amatore ; gradì ella i 
miei affetti , e , godei i frutti . 

Fi7. Dico > che goduti i frutti di que* 

fta corrifpondenza , ? 
Anfx Oh Dio fon morto. 
J?/7 Come dire ^ 
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>^rjf Dunque amorofamence godcJlc 

CQn quella Dama i 
-Fi/, Si. 

i'f/. In quefla notte ; 

^nf. Forfè fchcrzate i 

•Fi/. Dico da quel ch'io fono J 

FiL Di che vi dolete ^ 

f^nf.Sotì morto . 

TU, Per qual cagione . 

Arjf. Oh Dio ah Filia,à qual delitto 
vicondutfeil DE STI N O conia 
fcorta d'Amore «"Ben voi potete^ 
chiamare la notte Madre de* Mo- 
ì\xì i k in qiicfta é naca a i voflri 

. danni il più fpancntofo i mentro 
tra i popoli d'Aragona (perche 

' non {pargo con quelle lacrime Ta- 
nima , per non fopraniuerc à tanto 
cccefTo ^ ) mentre dico tra i popoli 
d'Aragona, e quella di Valenza-* 
era più inferno rata la guerra» volle 
fpiegar vittoriofa la pace le fuc.» i 
candide infegne: fu ftabilita Tviiio. 
ne di quefto Regno foura le Nozze 
di Federico % vnico fucceifore di 

qnel^ 
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qudia Corona i con la PrinclpclTa 
Adamira , e, perche quefti non an- 
co per la tenerezza de gli anni era- 
no acci al legame del matrimonio ? 
fu riferbato il decreto de gli Spon- 
fali ad efeguirii airhora , quando 
fufleroperuenuti ad età proporciò- 
nata ; Trafcorfì appena tre anni > 

. Doricleavoflra Madre, ne gli anni 
più fìerili di Yalcriano vofìro Ge- 
nitore, fi refe feconda , e dando vi- 
ta ad vna Figlia > riceue in quel 
punto la morte . Molto credeua il 
Ré alla forza delle Stelle , ? nell'A- 
fìrologia , non fù mai intendimen- 
to , che s'adeguaflc al fuo , Vollo 
preuedere quali accidenti douelTe- 
ro auuenire alla nata Bambina^ ; 
e non iidato/i in ciò di Te f^e(ro,rac<' 
colfe l'opinione de* più faggi del 
Regno , e di ftraniere Prouincio • 
Vniforrai con Valeriane concorfe- 
ro» affermando, che da quefla (i 

y doueflero rompere le Nozze del Rè 
d'Aragona co la Prencipefla di Va- 
lenza , e produrfì al fucceffore di 
qiiefto Impero ,caufa di cormento- 
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fc pailioni . Pianfc rafFettuofò Pa- 
dre à cosìinfaufto vaticinio* c ri- 
ioliiendo vincer con là prudenza il 
rigor delle Stelle , vn giorno à se 
mi richiamò , e parlando più con_» 
gli occhi , che con la lingua, fparfe 
lacrime, che parole . Indi Erettomi 
al feno cosi difle • Anfclmo , ama- 
IO Duca . in voi folo hò riporta la 
mia felicitàjC dalla voftra confiden- 
za pendono la (ìcurezza di qucfto 
Regio Scetro , e la pace di mio Fi- 
glio . Confermai à queftì detti Tin- 
tiiolabile mia ofieruanza» Se egli 
moftrando di godere alle mie vo- 
ci, in quefta forma foggiunfo. 
Nacquero nel medefimo giorno à 
noi due Figlie . Si finga eftinta la 
voiìra, e fuccedendo in luogo della 
iiùa , trcfca come Figlia del Re di 
Valenza , con il nome di Teodora , 
e fi riponga la fnh Figlia in remo* 
motiilìmo luogo » allacuflodia di 
cui fia vn fempiice Seruo , al quale » 
celata la di lei códizìone, farò cre- 
derla in tutto diuerfa dall'eiìer fuos 
fin canto, che adempito il Matri- 
monio 
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mónìo di Federico >& Adamira-i J 
refti vinta LA FORZA di così per- 
uerfo DESTINO. AJl'hora fola- 
mente paléferete il vero di quello 
fatto à Filippo mioSucceflore, ri- 
chiamerete l'Infanta dalla Carcere 
al Regno; & affrettando la pace al 
voftro Rè , goderete d'eifer meco à 
parte di cosi illnftre vittoria contro 
la potenza del Fato . Rifpo/ì con-j 
Tobedire . Fu meffa Bianca nel gra- 
do di Teodora , nella quale £no à 
quello fegno vodra Sorella anco da 
voi fi crede. Fu racchiufa Theodóra 
con nome di Stella , fìnta fchiana^ 
Aragonefe , in quella danza > oue 
poC anzi ( ò giorno pieno di por- 
centi ) à ritrouar Don Fernando vi 
trasfcrifle.AcafofuppongOjChe ve- 
duta rhabbiate» veduta) amata,go- 
dura . Quefta è voftra Sorella, ò Si- 
gnore, congiunto à quanto diceile« 
mi leua ogni dubbio il Ritratto < 
Ecco rinceflo cómeflo , onde nafce 
il voflro tormento ; e la quiete del 
Regno fi peruerte * 
FU Oh Dio I Anfelmo> e così predo 
partite f " ~ Art/l 
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Anf. E che volete dalla mia dimora ì 
F il. Muto. 

Afif. ì<ìon vi hà più luogo, pCffcho 

irremedìabiré il danno . 
FiL Conlìgi io . 

^;7/r Sarebbe vano > perch'hauete già 

rifoluto, 
F/V. Che de uo fare ^ 
^^/TNousò. 
Fiì, Non vi è rimedio ì 
-^«/T Non Io vedo. 
Fi/. Non vi hà luogo la prudenza ì 
Anf. Nò > perche c refiaca viata dal 

Deflino ^ 

Parte. 

FU Oh barbaro DESTINO , come 
fenza mia colpa deuo prouare il 
tuo furore y foggetco à i fulmini 
deirira tua t à i quali men difefo 
m'efpone Talcezza d'vn Regno % on* 
de ne re(ìi mortalmente colpito ^ 
Ah fortuna i appena comincio à 
regnare > che deteilo le grandezze» 
deirefler mio ; troppo i troppo ve- 
loce fuggite humane contentezze » 
fe anco vn Rè dura cosi poco ad 
cITer felice. 

SCE. 
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SCENA OTTAVA, 

Filippo Stella : 

SteL O Ignorè, rinfantaTeodora-> 
O defidera di vederui,e v'atten- 
de alle fue ilanze. 

FU. Rifpondere à Teodora > che non 
hò nemico più crudele di lei ; nd 
poteiia inurarmi oggetto piùabo- 
mineuole di voi . 

SteL E tanto fdegno racchiude V. A. 
in quel feno, che poc'anzi tutto 
amore ^ Non fpiraua che affetti; 
equa! mia colpa . 

jFì/. Tacete. Ben comprenderà Teo- 
dora l'origine dell'ira mia, e ttì ( à 
cui il non faper la condizione della 
mia nafcita rende in parte efcurabi»' 
le l'ec^eflb dVn esecrando delitto^ 
per Tempre allontanati da nQé,poio 
che dal tuo volto è deriuata la mor 

* te d'ogni mia felicità . 

Stel. Iniiitto Rè , Io colpeuole ^ 

FU. Pur troppo . 

StelAoM'oScCi^ 

FsL N eira ni ma . 

Stel, 
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Stei. Perdonate al mio fallo > perche 
P;/.Non poflb, perche farei ingiufto. 
SteL Punite dunque il mio delitto • 
P//. Non dcuo jpetche non t* é palefe 

cjualfei. * Parte. 

Stel.Oh fortuna, in quanti modi ri- 
raneggi la mia innocenza , e quan- 
do Inchioderai la tua ruota volu- 
bile, folone'miei martiri coftan- 
te , Deh termina con la mia mor- 
te i tuoi furori ; e à qual maggior 
tormento poteui rifcruare vna 
fera , che à próuarc l*orgogHo di 
vn Ré ingiuftamentc adirato ? Mà 
-di qua viene vnaJ^ama. 

SCENA NONA. 

SuìÌAi Adamiral 
Ada. T? Ede tradita, affetti fprezza- 
J7 ti , honore auuilito, fon le.» 
ere' furie, che in quello feno diuc- 
nuto Inferno di fdegno, tormenta- 
no Tanima mia 1 Ah Conte : mà vi 
e chi in.afcolta. 
Stel Per quanto mi fù dettò , quefta 
certo é la Prencipefl.» , Signora al 

vo- 
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voftro^ merito inchinandomi eoa- 
fegno il mio oflequio , e^ncncre . 
<^da. f crmaceiii ; non dice di vantag- 
gio , chi ficee voi ? 
Stel. Vna fchiaiia di V. A. 
A^^» Di che patria <* 
Stil, Aragonefe . 

Ada. Quanto tempo iicte dimorata^ 
in Cortei 

Appena è terminato vn giorno. 
Ma. Eccola, Dama diD. Fernando : 
ecco l'origine de* miei tormenti, il 
ritratto , che mi fece vedere D, Fer- 
nando leuami ogni fofpetto , & io 
per tale la riconofco . Qu^ale voi 
ficte,IIluftrc , ò vile , partiteui per 
Tempre da quefto Regno, Te brama- 
te , con la mia quiete . la voftra-» 
vita . Quel fegnoj à che voi afpira- 
te,é proprio de* mici penfieri, e 
l'offefa , che da voi riceuo , è mor- 
tale ad vna regia reputazione . 
Sif/, Deh Signora , come hò potuto 
commettere errore contro TA. V, 
fé prima , che in queflo punto non 
v'ho conofciuta ^ 
^ Antica è l'or igi ne del mio {ài\ 
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Sul. Et in che luogo v*ofFefi ^ 
Ada. In vna Carcere . 
Stel. Può effere i che molto tempo vi 
dimorai. 

Ada, Oh Dio » né pur Ella mei niega^ 

Steh Mà perche non prima hauero 
fatta punir la mia colpa f 

Ada, Perche non prima y'hò potuto 
conofcere . Parte . 

SieL Et in quale inaudita confuHone 
mi s'immerge l'intelletto ftxiì fgri» 
da il Rè » mi minaccia la Prenci- 
peiTa » e tanto più tormencofì mi H 
rendono quelli accidenti» quanto 
meno io ne penetro le cagioni. 
A che richiamarmi dairofcurità di 
vna carcere , Te non mi douea fer* 
nire la luce, che per apportarmi 
tenebre > né deuo godere la liber- 
tà» che per rendermi (og^QttA à sì 
dubbiofi auuenimentif*Non t'inten- 
do ancora» ò fortuna, fé non ti fai- 
na l'innocenza • O pouera Stella, 
fe fon congiurate à tuoi danni Ic^ 
Stelle • 



SCEr 
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SCENA Dècima: 



Stella i Fernando » 
Ver», Ér\ Oiunto è fciolto il piede 

di chi hà legato ii cuoroJ 
non vi è luogo ,! ben che remoto , 
oue uon mifiaportaco per ricroua- 
re co/lei} Mà> occhi, non inganna- 
te il defìderio > ò pure voi miei de- 
fìderij non defraudare la vifla . 
Stel Queft.'èramico. del Ré, vorrei 
parlargli , & alla intercefUone Tua 
raccomandar le difefe delia mia^ 
innocenza > ma non ardifco • ^ 
Fer, E perche ftò più dubbiofo Ec 
ecco finalmente, ò perfida, che fcn ' 
-a efler coperta d*vn manto, niié 
permeilo vedere il tuo volto .è bel- 
lo, qual'io era l'ombre il credei , lo 
confermo alla luce ; ma riconofco 
ancora allo fplendore del giorjìo 
macchiata quella fede, che candida 
nell'ofcurità della notte proineccc- 
fli a' miei affetti , Ecco quel I-cr- 
nando. che, idolatra del vollro bel. 
lo> hà fin'hor^i creduto di compen- 
diarli 



SECONDO^ 9i ; 

I Stt^. Mon è dùnque mio mancamentd 

li non hauer corri rpoflo » già cho 
non mi era noto il vollro amore , " 

Fer* £ la fede da voi giuratami ì 
Stel* Hora comprendo » che volete^ 

fcherzare . 

i^er. Ah disleale , non m*inuf rafie più 
volteinfegnode'noilri affetti al^ 
fuga^ 

I Stc), £ cornei s'ero io fleffa imprlgio^ 
nata. 

Fer, Non è quefto il ritratto > che per 

Crinp^u ali fitkcAc, ^jiwXl^hcaie ì 

Steh Vtx non darui nuoué mentito l 
dico, che non mi fouuiene . 

Fer* Oh ingrata i e quefta non é laJ 
gemma, che mi donade ^ 

Stel, Deh Signore non burlate lamia 
pouertà . 

i^^r.Non è pouero chi ha faputo gua* 
dasnarfì l'affetto dVn Re . 

SteL Non v'intendo . 

Fer. Cosi douete fìngere , per non pa* 
iefarui poco honefta , - 

Stel, Eh che i fiete fiiori di voi /leffo ^ 

i'^r Pur troppo è verotperche fon tue 
to in voi. Pine dell'Atto fecondo» 
i LaF.d/f^DeJi. H ^JIO 
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SCENA PRIMA. 

4 

^ * /*\ Forza inuincibile dVn vol- 

co fe anco gli animi Regi 
tendi à te fteffo foggetcì . Ohfoa- 
uiflinio incancojche imprigionan- 
do il genio s difcrediti ogni pregio 

dclla^e^^Iiane-^lonrpt partire di Va- 
lenza , perche me l'impone TiioncH 

re » e non poffo allontanarmi da^ 
quella Regia , perche Teodora mi 
riceue : Adamira mi fcaccia, Tln- 
fanra m'allettate fdegnaco eon vna 
più ni*inuaghirco dell'altra . Diffi- 
mulo con Filippo rofFefe, che dalla 
Prencipeffa riceue l'honor mio , (b- 
lo per non eHer* agretto ad allon- 
tanarmi da colei ) ch'é l'anima^ 
ci'ogni mio fpirito i & in così dub« 
' bi3 concefa» cedo il decoro àgli 
affetti , ond'io mi riconofco più 
Amante, che Rè . 



JEccò Federico non vi é più luo-^^ 
go all'indugio t pronta è i*occafìo* 
ne 9 & io rifoluta . Signore » non d 
più tempo, che Con Snte apparen-^ 
20 io diffìmuli lafincericà della vO'^ 
• flra fede; fe non fufTe nato il mia! 
delitto dopoi*obJigod'eflerui moi 
glie, non fpererei fcufa, né merite- 
rei pendono . jperclic (limo la ripu<^ 
tazione della Corona Aragonefe ì 
vi aftringo à ricufare le mie noz-! 
ze> come indegna d'altro Spofo^ 
che del Conce di Moncada>al qua^ 
le dedicai gli affetti « prima , chcJ 
fuflfe in Carcere riferra to,& in tem- 
po della Aia prigionia > libero mi 
refi il campo di goderlo come ma^ 
rito. Quefta mia licenza » riguar- 
dando il linei ch'è honorato » non 
è foggetta à i rigori dv fdegno ; 9 
perche vi credo» fenza accoifarmi 
colpeuole « fenza moflrarui olcrag- 
giato ; fcioglieteui con mfo frate!-' 
lo dal nodo de* miei fponfali , che* 
Io contenta di riceuer per pena di 
quefto ardire la perdita d'vna Co- 
runa; mi inchino al voUro merito 

E z co- 
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come ferua 9 non permefTomi ( d^ 
uo dir) dal Deflino d'eHèrui indiui^ 
fibile compagna . 

«T/^. Adami ra , quaneo poc'anzi da^. 
voi mi chiamai offcfo per queHi 
amorì con Don Fernando > tanto 
mi è cara qutfta generofa rifolu- 
zìone . Quietateui Signora* parlerò 
à Filippo , vferò ogn'auc à finche 
redi placatole per quanto hauran* 
HO forza le mie preghiere , afficu- 
rateui d'efler Spofa al Conte . 

Così fpero nella voftra humani- 
cà itìèCi licenzieranno mai dalla^ 
mia memoria le grazie, che da voi 
riceuo . Mà viene il Rè , mi parto, 
per non impediriii 1 ' occafione di 
confoiarmi . Federico addio . 

'Fid, Fauorcuoli feconda il Cielo i 
miei dcfìdcvij]f così benigno corri- 
fponda Amore a' miei voti, e vo- 
glia propizio Fato, che perdendo 
Adamira mi ilapermeflb l'acqui^ 
ftar Teodora. 
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SCENA SECONDA? 

I 

FtdencOiPìJippo- 

iVl compendio d'ogni pena » 
quando fui poc'anzi creduto J'cpi»; 
lego d'o^tiì felicità j oh come inJ 
cafo d'amorofì diietti hi beuuto 
mortiferi veleni ogni mia conten- 
tezza . 

Fid. Signore, moltodeuo dirui 5 prc- 
parateui à fentirmi. come Re, per- 
che come tale vi ragiono; c perche 
hanno ftrettra correlazione i'cffer 
regnante I e l'efTer giufto t Tappiate 
reggere ogni voftra rifpofta eoa-? 
l'equità, ne vaglino in voi gli affet- 
ti à corrompere i pregi della ra- 
gione . 

ptL Che forme dfcIÌI<rorfo fono qne- 

Ite^ 

Fed Quali tichiedc Teffenza deirin- 
tereffe, che ho rifoluto di trattarui. 

Fil Che douete dirmi ? 

iP^tì?. Che ricufo le nozze della Prcn- 
cipefla voflra Sorella . 

E 3 ^ih 
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Pil, E confegucntemcntCì che ricufa- 

re d'effe r mi amico ~ 
ped* Non fuccederi queftojpcrche soj 

che volete effergiuftò. 

IPìl Ami non puòfortirc in contra- 
rio , petche voglio cffer Ré . 

Vfd, Molto fupcrano gr affetti miei 
gliamori deila PrencipeiTa r 

Ff/. La Corona di Valenza non $à ce* 
dere à quella d'Aragona . 

fed. Non vi addirate » che non hauecé 
ragione . 

F//. Deno atder di fdegno i pèrcho 

offendete Ja fama di mia Sorella • 
F^i.Permoflrare^ che non erroi v*c<^ 

leggo giudice della mia caufa « » 

Tc^il' Che pretendete ^ 
Ved. Licenziarmi dalle nozze di A da« 
mira , 

F/7. E per qua! cagione ^ 

J?,?rf/,^rche non dubitata, che con»» 
addurui i motiui poifa alzare la^ 
purità del fatto > tralafcio d'infor- 
niarui deireffenza di quello; tichie* 
derelo al Conte di Moncada;e scegli 
nega d*efporuelai la medefìma Pren 

cipefla ve ne darà intera relazione ; 

feii- 
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fcntitc, conlidcracc > e proferite li 
douùca reticenza > dalla qualegiuro 
non appellarmi > percke m' ^noto» 
che volere eHcrRé- 
f /V. Siegui pure ò fortuna il tuo corfoi 
ne delìRere di fazziare la tua cru« 
deità con accrefcere i miei dolori, 
màfsà tante fuenture ti fouuenga 
Filippo, che nafccfti à regnar^*' 
e chi cede à i colpi della forte » de- 
genera dalla grandezza de* faci na- 
tali . Se penfa Federico d'auuilire il 
mio decoro ( viua Dio ) che proue- 
rà nel mio fdegno quanto poffino 
Tarm^ di Valenza > con la Icorta di 



SCENA TERZA, 



Non altro appunto defìde- 
rauo. 

Vet. Che m'impone V. Maeflà ^ 
r/7. Conte, ditemi per qua! ragiono 

s'allontana il Rè d'Aragona dalle 

nozze di mia Sorella^ 



qnefta Spada . 



Vernando , e li fopradetti . 




E 4 



Ver* 




io4 ATTO 
r^f. si comem^é difficile il cf cderG 

quefla aizìoiic i cosi mi fì rendei 
impofsibile penetrare la caufa di 
quello inafpeccaco accidente . 
r//. Ritirateui , ma non partite • 
F/f. Importante fu la richiefla, tur* 
bato è nel volro il Ré : Fortuna tu 
ritorni ad alterare la pace di qvie* 

Ho Regno. 
F//. Ah Federico » t'intendo i fc credi 
burlarmi, oh quanto t'inganni, e fe 
figlio di Pietro ereditafli contro 
quefta Corona l'ira del Genitore , 
ti fouuengai che io pure fuccedo à 
Yaleriano . Chi recufa vnirfì cohil 
jnio Sangue , mi sforza à fpargere 
il fangue:o che io non faprò regna- 
re , ò vorrò fottrarmi da quefle in- 
giurie* Oh Dio , per pena al mio 
delitto ) punifci con quefli modi il 
mio fallo! Quanto mi è graue que- 
lla foiferenza . Chiamifi la Prenci« 
pefia . Perch'errai con mia Sorella, 
mi cafliga il Cielo , con Taltra So* 
rella. e ben chiaro comprendo, che 
fimile fu rinftrumento della colpa 
àqudlo deUapena, 

SCE- 
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SCENA qjarta: 

* 

Vilippo , Aàamira . 

-4^/^- A Sé mi chiama Filippo, va- 
X\ cilla il mio piede fotco il 
pefo d*vna cofcienza macchiata 5 
Signor, che vuol da mé V. Maefìà? 

Fil. Adamira fentite ; non vi turbate, 
.v*afHdino i mi«i affetti non teme- 
te; Ditemi, perche ricufa Federico 
le voftre Nozze ^ 

^Jtda, O Dio , come più iì>lro P 

J^/i. Rifpondetc. — ^ 

^J^. Che fò è> parlo, nego, mi palcfo» 
fingo ^ Cie)o,che deue elTer di me ? 

PIL Adamira, quella vomirà confuiio* 
ne mi fà fofpcttaruì colpe Mole . 

'Ma. E come cale proftata a* voftri"^ 
piedi m*actcrro.Pur troppo per mia 
colpa s^allontana da' miei fponfa- 
ìi , né Ti é luogo one io po^a , per 
diffendermi , afcondere l*appareo« 
za del mio delitto » Amai ne gli 
anni più teneri il Conce di Manca* 
da,airhora, quando per ingran- 
dirlo, guerreggiaua col fuo merito 
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la Fortuna >non furono giànlai pa- 
lefi à Don Fernando i miei affetti, 
poiché tutto guerriero, poco dimo- 
rando in Valenza > godeua egli di 
Marte > mentre io penano in amo- 
re > fi peruertiro no grordini del la 
forte j c caduto il Generale day a-* 
beneuolenzB nell'indignazione ^e*. 
Popoli . per rigore di fiera con- 
giura j morto (come vi è noto) fi 
publica per fedare ógni rumulto , 
ecaflicurarc il Regno . Accompa- 
gnai conpart^ di queft*anima> di- 
ftillata in lacrime, la creduta mor- 
te del Conte, e mutata ogni m[a-> 
dolcezza indolore , mi reftò la vi- 
ta per mille volte morire . Dopo 
cinque anni delia fua prigionia-^, 
Cnoabafta, ò Filippo, laforzadel 
tempo à trionfare d*vna iìamma-3 
accefa in cuore, che fìa aobilo^ 
venne per auuentura chiamato dal 
Ré noftro Padre alla Corte à ri- 
trouarmi Crifippo,già conforte di 
mia Ndtricc , quale fù riporto nel- 
la Torre alla cuftodia del Conto . 

Erano à quelli folo palefi i miai 

p:n^ 
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penfieri, indirizzati al Generale.^ 
Appena Io viddi, che per efprelfio- 
ne di dolorof» ricordanza (ì rurbò 
il ferenodel mio volto con piog- 
gia di pianto 9 e turbini di fopiri J 
Sorrife l'accorto Crifippo, auue- 
dutod della cagione del mio cor« 
doglio, indipaleforami, che viiiea^ 
e come viuea Don Fernando » Con* 
fìderi chi fu amante » di qua! gioia 
fi colmalTe quefìo feno à cosi caro ; 
quanta inafpettato auuifo Jo pre- 
gai à darmi campo di riuederlo , 

amoroio mi pt-omefle: efequi) la-» 

mìa volontd» anda i più volte nella 
Carcere oue dimòraua il Conte, 
e Tempre gli afcofì la condiziono 
della mi^^nafcita , e '1 mio volto » 
Conobbe , che folo per amarlo vi- 
iiea>e <K>nri /jponHgAdo a* mici afFet* 
ti yicon ilgillo d*€tef na feide i^iur^ 
di eifer m^io^ io non gli ne^ai-il*e{rec 
Tua } eccoui noto il mio ^tto > gii 
lo palefai à Federico, onde à ragió- 
ne ricufa d*otcenermi iotnoglie, uè 
io farò giàmai d'altri , che di Fer- 
-iiando> poiché l'honor mio da lui 
^ E ^ poffe- 
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pofleduto così impone , & amoro 
cofoaue violenza cosi mi aftringc. 
jP/7. Adapairà , perche vi fcordaftc-> 
quarerauatc, opererò io da quel 
ch*io fono . 
Ma* Spero da voi pietà , perche mi è 

noto I che fiere giufto • 
jP//, r.oneftà offefa vi condanna rea di 
morte • 

'^da. Si 9 ma il douere cfTer moglie à 
Don Fernando mi afToluerà d*ogni 
pena • Parte , 

Fth Prudente fu la Prencipeìfa inJ 
eleggere Femore del Contc,mà non 
bene auueduta dei modo dipolTe- 
derlo* O là Don Fernando. 

' , - - - V 

SCENA OVINTA' 

tit : "K/t I richiama Filippo il cuo- 

JlVX re mi predice rouine . 
Pìl Conce appreiiateui • 
Ada Cielo che farà ì 
)^//« Quando vn fuddico comincia à 
diffidare del fuo Ré, commette c6- 
tro il fuo Ré il delitto più graue | 

% men- 




e mentre la regìa hiìmanltà dege- 
nera vn'abufonel vaHalloj non v*è 
pena , di cui non lì coftituifca reo. 
Ah Fernando 3 e così poco flìmace 
l'elTer voftro, che volete auuilir me 
fteflb , fe tutto in voi trasformato 
non pofleggo fpirito > che non Ha 
voftro;^ E, fe v'é noto , che fon fa il 
voftro valore fìabilifco il mio Dia- 
dema! perche voi in ricompenfa' 
di quefta mia cognizione > afcon- 
dendomi i voflri defìderij 1 temete 
chiedermi le Nozze della Prenci- 
pefla 9 quando non d'altri efler dc- 
iionojche votìre,gia che in voi ella 
ripofe il proprio honore : Cedo 
ogni pretenfione del Ré d'Arago- 
na a* voftri voleri , che molto più 
{limai pofledere Don Fernando » 
che vna Corona . 
-Per. Signore, fe con quelli detti, ten- 
tando forfè la mia ambizione , du- 
bitate della mia lealtà, imponete % 
ch'io mora,e tralafciate di tormen«; 
tarmi con quelle voci : Chi tentai' 
d'alterare gli ordini di natura (ì fa* 

bri^a eui^cocc precipizio ; nacqui 

per 
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per feruire » non per regnare T 
FU. Conte , ritornace in voi , non vi 
porti tant'alto la ftima del voftro 
gradojche vi cadainpenfiero efTer- 
iii lecito offendere la riputazione 
d\na Prcncipefla> Sorella dVn ì\è, 
-che v'ama. 

F^r. Anii perch'io fono amato da vn 
Kè non deuo operare % che in mo- 
do di rendermi nieriteuole delia- 
■ irior fiio: Spargendo quefto fangue 
afcriuerò à mia gloria poter can- 
cellar roffefe à quello Regno , mà 

- con perdita della mia riputazione 
non Tara mai vero . Cedo, corno 
vaiTallo in ogni parte alla qualità 
della Prencipefla; mànon vàgià al 
pari di Don Fernando honorato 
vn'Adamira poco honefta, mi per- 
doni V> M. fé troppo ardito ragio- 
no , perche fi tratta d*honore , 

FU. Mài non haureì creduto quefto 
ecce.To di tradimento in D. Fernan- 
do. Conte fiere voi rifoiuto? 

^er. V. Maeftàm' offende con fimili 
richiede . 

'Bii: Fernando penf^tcìii bene. 
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Fet*, Già ho determinato • 
fi/. Voi offendete il mio decoro."" 
Ter. Se V. M. cosi crede . imponga il 
mio cafligo « 

F//. Così farò (benché penando) perf 
che Q gufto. 

Fer, Volentieri fon pronto à fofFrir* 

lo, perche à voi piace , 
Fi/, Chi oltraggia rhonore d'vnRe; 

e reo di morte • Conte preparaceui 

à più non Viuerc • Parie . 
Fer. Ah fortuna, eccomi al fegna de' 

tuoi furori, vuoi più da vn*infelfce? 

Conte preparac€iH-a^più non viue- 

rc) ah FilippO) e quefìa è la ricom* 
penfa , che da tè fi prepara ad vno . 
che pur chiamaci generofo ì Mà 
non deuo accufare il mio Re*) m^n^ 
tre forfè credendo alla Prencipef-^ 
fai opera in difefa della regia rìpu<» 
tazions ; Mà accertato da canto 
proue della mia (incerità , era bea 
giudo , che più credeiTe alle mio 
negatine , che Taferzioni della Sotì 
rella : Ingrato Regnante : Mà for- 
fè ( COSI potrei credere ) inuaghi-! 

taiì di cn? Adamira^ per sHIcurariì 
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ottenermi marito . fìngendo J 
eUer lei la Dama t da me nella Car-- 
cere goduta, può eifer/ì acculata ai 
Fratello fen2a honore , & hauero 
importo all.altra Dama, che neghi 
conofcermi » che facilmente può 
cftere eflequito ,crédendofi amata 
dal Kii onde difuelto da ogni prò» 
mefTa > per Tinfedeltà di quella-^ i 
e fupponendo la Prencipeda fenza 
macchia d'honore , poflb con fola- 
re Adamira. apportar diletto à Fi; 
lippo, & ailicurar la mia vita-». 
Ah nò ) dilungaccui penfìeri > inde- 
gni d'vna mente nobile . S* accufa 
fenza riputazione la PrencipeiTa-» , 
tale la erede il Fratello » à me dice 
hauer confegnato il teforo della^ 
fua fama . mi chiede 41 Rè fe così 
fia : io gli nego , adunque fpofaa- 
domi con Adamira moflrerei ai 
mondo tutto Thauer ottenuto vna 
moglie fenza honore ì iì perda^ 

adunque la vita i e viua il mio de- 
coro • 
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S C E N A S E S T A. 

Fernandot Anfsìmo \ 
Onte, per Regio comando 
VJ confegnatemi la Spada • 
Tir» Ri/pondete al Ré, che fole nella 
fue niani dcue ripor/I vna Spada-j > 
che c flata degna di pendermi al 
fianco, & cflere impugnata à fauo* 
re della fuà Corona . 
Anf,0 Corre Teconda madre dimo» 
i^ruofi portenti s 
* Ter, Conofcapiir ^jippo/, che anco 
vicino alla morte non perde vigo- 
re il mio ardire, e che più chiaro 
in reftare eftinco rifplende il lume 
della faldézza di quefto fciio-, 

SCENA SETTIMA. 

Fernando y Adamira , 
Ada, Troppo mifera condizione 

\J di vn'Amante tradita. 
Fer.O cafo troppo lacrimeuoìe di vn 

innocente condannato . 
Ada, Cosi dello viwer fenz' honore ì 
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Fe>\ Cosi deiio morir fenz' haiier er- 
ralo V 

Conte , quando haura termine 
quella voftra ollinata crudeltà ? 
Fer. Prencipsfl'a , quanto volete per* 
feucrare in sì dannofo capriccio ^ 
-^da. Per voi m* accingo aUa morte , 
Fffr, Per voi mi preparo à più non vi- 
li e re. 

SCENA OTTAVA. 

Ibernando j Adamirat Teodora > 
Federico j Stel/a • 
3"^^ Vietateui S'gnore , che farà 

vo/lra Spofa i'Infanta Tco- 

dora-> . 

Fed. Ora prouo,cIie cofa fìa vero di- 
Jecco . Mi ecco la Prencipefla . 

SCENA NONA. 

Fer» a do , Adamtra tT e odor a ^Fediricot 
Stella , Filippo , Atjfeìmo , 

•f/'/in^ Eponete quella Spada>ò Fcr- 
jLJ naado a e neiriileiia pena di 

%^ roor- 
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imorte con voi conftituifco Ada- 
mira . 

Ada. Tanto rigore ^ 

i^iV. Tacete. 

Fer. Mio Rè . tanto feuero ì 
Fr/, Non più . 

Ada» Fermateui , e fentite le mie di- 
Vii. Non deuò 

Ver. Arredate il paflb > ^ afcoltate le 

mie difcolpe* 
Vii Non voglio . 
Fed. Io cosi vi prego • 
Teo- Io pure riucrcntc vi fupplico 1 
FU Parlate . 

Ada. Vditc pietofo le mie giufte quc^, 
relè: come può negare Dòn Fer- 
nando» ch'io non /ìa quella, che da 
lui riceuei nelle Carcere fede ma- 
ritale ^ Si deponga ogn' altra più 
che certa cognieccui a , rirpondeti- 
mi gcnerofo Ré d'Aragona > fi ri- 
corda V. M. d*hauermi dato coi\J 
molti doni vn Gioiello ^ 

FU- Sì i e quello ifteflb so molto bei 
ncichc da voi fù prefentato al Con 
te, egli mei di fle, e raccontandomi 
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quello fatto . mei fece vederc,e per 

quello il conobbi. 
Jda.Mà • fe rncvcè della voto ofti- 
nata crudeltà non date fede à cosi 
autentiche dimoitcazioni ecco 
Crifippojà cui chiedetene ogni più 

dilHatoraguaglio. 

SCENA DECIMA. 

Crìfippo>e li foprsidaii » 

Cri/. T L Cielo uie la mandi bona • 

J^it. 1 Oh Diò.non so che rifoluere. 

Ma. Dimmi, non fui io foia la Da- 
ma, che nella Torre mi ritrouaì più 
voice col Conte ^ 

Cri/' E diauolo, che vogliate , ch'io 
dica quefta cofa , che è vituperio 
voftro , c mio euidence pericolo di 
andare in gàlera. 

jP//. Che rifpondi? 

Cf'if. Signore io non vorrei ^he ^ 
Parla liberamente . 

Crt/Solo la Prencipeflk hebbc ingref- 
io in quel luogo . 
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Vef^. Ma perchedunquc pii tfcfli que- 
ilo Ricracco 

Ct^ìf. Oh dirò à V.S. lUii/Iri/Hma , 
perche la Signora non voleuaeflèr 
conofciutaa per leuarui l'occaso- 
ne di poteriii immaginare, che fuiTc 
laPrencipe/Ta, vi diedi quel ritrat- 
to di vna fchiaua , che haucuo ìvlj 
confegna, che gii vn tempo fece 
fare il Re vo/lro Padre . 

P/7. Conte, che foggiungete ^ 

P^i*. Che fono à baftanza conuìnco T 

i^//. Adunque farete fpofo della Pren- 
ci pelfa- . 

f^r. Se V. M. non mei niega . quedo 
c l'incero d'ogni mia gioia . 

Con quello folo, ò amico, fi può 
addolcire in parte quel cordoglio , 
che per fempre mi racchiufe nelTa- 
nima ; reftace à godere > mentro 
io parto à penare , 

Teo. Arredate il palio , ò InnittoRè,^ 
lafciate ormai didolerui; à me ù 
deue la pena di vn delitto da voi 
creduto comefìb,& eccomi a* piedi 
voftri de/iderofa di riportarlo . Vi 
^mai ) à mio , erami palefe, che 

noR 
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non mi eri Fratello^e fìngédocòm. 
piacerai con Srella » con inganno 
divna lettera vi godei come Ama*»- 
tci Bianca £glia del Duca Anfel- 
mo , io fono Teodora , l'Infanta di 
tValenza , fìete voi mia Signora^^ i 
come vipalcfai» 
Fer, Oh mia ruierita Spofa, 
T eo. Nacqui per efler voftra ferua i 
\Fil Meritate l'Impero del mondo > Se 

io per voi comincio ad efler Rà . 
Teo. Et à voi Federico , che poc'anzi 
m*afferma£lé , che ìfblo vi chiame* 

refte appieno confolato , con lej 
Nozze deirinfanta Teodora > con- 
lìiene rofìeriianza della promeiTa t 
co'I pofl'eflb di bellezza cosi rara . 

FedM nnn s'oppone Filippo,e fe non 
mi fdegiia Teodora,ogni mjo affet- 
to è dell'Infanta . 

Fil Mio lié qiiefto è il colmo d'ogni 
mio ditetto ; Teodora , che dite ? 

Teo^Notì sò allontanarmi da i voleri 
di V. Maeftà . 

Fedi Oh inafpettato contento . 

SfeA Oh non creduta felicità . 

'^da. Oh mio fofpiraco Fernando 



TERZO. 
yer, UJi mia amoro/a PfencjpefTa 
Fi/, Ecco il termine de' miei martiri; 
!r^(?.Ecco l'origine d'ogni mio bene. 
Anf Eccola, FORZA DEL DE, 
STINO. 





